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Difegni d’imagi ni de Famofisfimi 
Monarchi , Regi , Filofofi, Poeti 
cd Oratori dell’ Antichità, cauati 

GIOVAN ANGELO CANINI 

Da Frammenti de Marmi Antichi , e di Gioie, 
Medaglie , d’ Argento, d’Oro, e limili Metalli, 
con le proue dell’ iilefTo autenticate da più 
elasfici Autori di quei medeiìmi fccoli. 

Data in lucccon aggiunta di alcune Annotationi, da 
MARC ANTONIO CANINI Fratello dell' Autore. 

Alla Macflà Criftianisfima 
DI 

LODOVICO XIIIL 

Potentisfimo, & Inuittisfimo Rè di 
Francia, c di Nauarra . 



In Roma, Nella Stamparia d' Ignàtio de* Lazari. 1669 '. 
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SIRE. 




ALE è lo Iplendore di V.M. , che non 
pure dalla Tromba immortale della 
fama , ne refk il Mondo tutto iilù- 
Urato j ma i Popoli fleffi eccitati dalla 
merauiglia a quello li riuolgono riue- 
renti per contemplarlo . Io che più 
di ogn’ altro al medefimo mi refi tributario di ofle- 
quio jardifco animato dalla inefaulla benignità della 
M-V- di confecrarle vna mia fcelta di Heroi, e di huo- 
mini Illullri, perche dalla Regia fua Protettione re- 
nino più facilmente e ternati nelle memorie de Tolle- 
ri. Supplico con ogni riuerenza la Generalità della 
M. V* di honorarmi di quella grafia , parendo , che il 
foggetto non Ila indegno di portar in fronte il Nome 
gloriofo della Inuitta M. V* mentre fi confiderà ,chc 
nell’ età palpate, furono Tempre l'Imagini lo fcuopo 
de grandi , che afpirauano con attioni heroiche all’ 
Immortalità.Scipione con quegli altri ornamenti delle 
Romane Hillorie ben la attellarono coll infegna- 
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mento di tener Tempre Me le luci nell'Imagini di 
loro Maggiori, e lo comprouò il Gran Macedone con 
le dimoflrationi fatte alia Statua di Achille , Tofpiran- 
do il di lui valore celebrato dalla penna di Omero; li 
come ne fecoli fuccedenti il fondatore dell* Imperio 
Romano riflettendo alT]magine del Gran Aleflan- 
dro , fentì fra le lagrime de (lare nel fuo petto quei 
{limoli di gloria, che lo coflituirono in breue dilpofi- 
tore dell’ Vninerfo . Alla M.V. la quale gareggia con 
la Virtù di Monarchi sì grandi è douuto quello pic- 
ciolo Volume, in cui mi fono sforzato di dileguare da 
Frammenti di Antichi Marmi , di Gioie Medaglie 
d’Oro , d’Argento , alcuni famofiflìmi heroi , Monar- 
chi , Regi , Capitani , Filofofi , Poeti , ed Oratori ; Ne 
io faprei fenza offendere la Magnanimità della M. V. 
riuocarc in dubbio il luo humani filmo gradimento 
in ordine à quelle poche llille delle mie fatiche , per- 
che fi come quel Monarca Perfiano benignamente 
inclinò di ri ceuere , e gullare poche goccie di acque 
raccolte da rozze mani incapaci di maggior dono , 
così V.M. fi degnerà di autenticare al Mondo con que- 
ll’ elempio a prò delle mie debolezze , che hereditò 
dalle falce iPreggi di Maggiori Monarchi, e di più 
famofi Perlonaggi , che honoraflero i paflati lecoli, 
come pur anche in quello cialcun rapite dallo flu- 
pore delle lue gloriofifiime imprele concorre meco 
nel Pentimento di profondiffimamente inclinarla. 

Roma. 

Di V.M. Chrifiianifiima. 


Humilifl*. e DiuotifT. Senio 
Gio. Angelo Canini. 
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MARC ANTONIO CANINI 

AI Lettore . 

• • 

7$ Me%%o alle fatiche , che G io. Angelo 
Canini mio fratello indefcffamente faceua 
intorno alla Pittura , foleua per curiofo di - 
porto difegnarelmagini d’huomini illuflri , 
canate da marmi antichi, da gioie , e da 
medaglie, fimilmcntc antiche j delle quali 
imagini a per fu afone degli amici , che Jìimauano ,tal fatica 
dover effere di giouamento agli fludiof delle antichità , ne fé- 
ce intagliare da eccellenti prof efori dell intaglio a le prejenti^ 
proponendof di darne fuori maggior numero, per hauer tre - 
itati molti difegni di tefie non intagliate , che apprejfo me fi 
conferuano } con fermo penfiero di prefentar quefle fue fati- 
che alla Maefla Chrijhaniffima , conofcendo ejfer hoggi nel 
potentijfimo regno della Francia peruenute le Virtual fommo 
della Gloria • In quejlo mentre fu ejfo eletto per difegnare il 
Viaggio , che LI Emmentiffmo Signor Cardinale Flavio Chigi , 
Legato apojlolico , faceua in Francia', dove convenne a me an- 
cora tenergli compagnia . Servendofi dunque Gio, Angelo di fi 
felice congiuntura -, hebie adito per meZ%o dell Eccellentiffmo 
Signor Marchefedi Lione, di prefentar effe fue fatiche a fua 
Maefla Chrijlianijftmatnel poffare a Font anobio • Fu il libro 
ricevuto da Sua Maefla con molto gradimento ; e refi dipoi nel 
ritorno che iui facemmo ; & e f fendo immediatamente dall II - 
lujlrfìmo Signor Cavaliere Le-Brun , primo pittore , & archi- 
tetto 
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tetto regio , portato all' Eccellenti ffimo Signore Colb'ert , con in- 
trodurre alla fra prefen^a l ifitjfo Canini ; il quale , oltn 
•ina grata idien^a , colma di memorabile corte fa , riporto 
dall' Eccellenza Sua rifpofta , che a Sua Maefl 'a eran gradite 
le principiate fatiche * Colla qual rifpofa egli maggiormente 
animato , ritornando a Roma , fi mife con ogni follccitudine a 
profeguir le annota t ioni ad ogni Effigie , riducendone a per jet - 
tione fino al numero di frffianta . Ma nelmezZP del fuo femore 
gli furon dalla Morte troncati i froi virtuofi penficn , in età 
immatura renella fperan^a di tranquilla fortuna : fiche refio 
imperfetto il libro , per non ejfier le fejfanta tefte fudette dtfpo- 
fi e con quell' ordine 5 che effio s hauea propofio nell’ animo po- 
lendo diuiderle nel modo accennato nel frontefpitio d’ejfo li- 
bro Refiò dunque il libro con quefla imperfetta difpofitione 
( fi imperfetta fi può dire nma fatica , che può fetnpre riceve- 
re accrefcimento , per non effier obligata a numero precifo di 
figure : ) c Pio con quella purità , colla quale mio fratello lo fcrifr 
fe j lomando in luce , con hauerui aggiunte alcune altre annota • 
tieni t principiando da T. Tatto , e terni mando alle tefie a me 
incognite 5 indicando gli fcrittori > che trattano di qnelle ima - 
gini . Ho voluto , benigno Lettore , darti conto di tutto qtteflot 
accioche ti degni di gradire le fatiche di lut , en fieme le mie 
pochette quali 9 ancore h* tenui fon degne tuttauia dt qualche 
gradimento , per /' affetto ch'io porto alla memoria del mio buon 
fratello > e vini felice • 
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LO VIS 

PAR LA GRACE DE DIEV 
ROY DE FRANCE , ET 
: * DE NAVARRE . 

A Nos Amcz,& feaux Confeilliers Lcs gens tenans nos 
Coursde Parlemens, Baillifs S cnechaux Preuptz ou 
Leurs Lieutcnans , Se a tous autrcsnos Iufticiers Se offi- 
ciers quii appartiendra (àlut leS. GIO. ANGELO CA- 
NINY de la Ville de Rome . Ayant foie vne Recherche 
curicus de portraits des plus fameux Monargucs , Roys , 
Philofophes , Póctcs, Se Oratcurs de L'anriquité Extraits 
d’anciens marbres , Baques , Medailles d’argent Se d'or Se 
aucres metaux aucc les preuues verifìccz par les plus cele- 
bres Autheurs des mdmes ciecles . qui cftvn trauail le quel 
inerite vne Reconnoilsance pubUque POVR CES C AV- 
SES, Se autres a, ce nous mouuans delìrant, fauoroblemcnt 
traitcr le die ANGELO. Luyauons pcrmis Se o&royc, 
par ces prdentes permcrtons,& o&royons defaire Imprimer 
& debiter en noftre Royaume le volume quilcn à composé. 
Se cc durantdix années Pendane lesquelles faifons deffances 
a tousLibrairesj&Imprimeurs de les Imprimer & debiter 
(ànsie conlèntement de l’expofanc oude ceuxayant droir 
de Luy a peine de confifcation des exemplaircs qui cc tro- 
uueront conrrefaits , Trois mil Liurcs damande aplicables 
moytiéàLuy& Lautre moitié à L’hofpical generai , Se de 
tQUS defpcns dommages Se Inrercrs , a la Charge de met- 
ter deux Éxemplaires dudit volume en noftre Bibliotequc 
publique vn en celle de noftre cabinet, & vn en celle de 
noftre trescher. Se fcal Chancelier de France le fieur SE- 
G VIER,auant les expoièr en venre,apeinede nullité des 
prdentes du contcnu ddquelles, Vous Mandons fairc Iouir 
Se vlèr le dit ANGELO Plainement Se paifiblement fans 
fouffrir qu 'il y foie contrcuenu , Si commandons au premier 


noftre huifTìer ou (ètgenc fiire cn cxccutioirrtotìs exploitz 
requis& neceflaircs. Voolons cttoutre qu’en mettantvn 
Extrait des dittcs prefentcs au Còmmanccment ou a la fin 
de Chacau vn dcs dits'Excmplaires qu’cllcs foient teniics 
pour deucment fignifiées, CAR TEL eft noftre plaifir , No 
nobftant Clameur de haro chartre normandc& aurres Let- 
tresace contraires. DONNE A FONTAINEBLEAV 
Le Iour d'Aouft Lan de grace Mi! fix centi foixante 
quatre Et de noftre Regncle vingt dense* 

PARLE ROY EN SON CONSE1L . 

GVIT ONNEAYy 


D ’Ordine de! Reuerendiffimo Padre Fri Giacinto Libelli deli’ Ordine 
de’ Predicatori, Mac Uro del Sacro Palazzo ApoftoJico, hó veduta 
]' iconografìa, ouero Di fegni d'Imagini di moiri ancrchi itloflri, così in_» 
armi , come in lertcre.collc annorarionidd q.G. Angelo Canini,c del Si* 
gnor M.Anconio fuo fratello, celebri J’vno, c l’altro nelle Arti liberali del 
Dilegno : ne v’hò trouata colà alcuna contraria alla religione , & i buo- 
ni cofcumi ; anzi ho Icojpcrte in effe annotationi copia grande d' erudi- 
tioni antiche, e di notine aflai recondite: Onde le giudico degne d’?- 
-^cir’ in luce per commodo di chi attende allo Audio delle antichità; e 
per conftruar’ infieme quella memoria di G. Angtlo , eh* Egli refiftendo 
tempre a i colpi dell’ Inuidia , s’haucua acquattato colle fne virtnofe fa» 
tichc nella Pittura, & Architettori . Di Calali 7. di Gennaro 1669. 
Benedetto Meilità . 

Imprimatur ■> 

SividcbiturReucrendils. Rur. Mag. Sac.Pai. Apott. ' 

M. Ep. Arim. Vtsefg. .-a 

Imprimatur) 

Fr. Hyacinthus Libellus Sacr. 
Palat. Apott. Magifì. 
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Tauola delje Gemme Antiche , mar- 
mi antichi, e medaglie d’ oro , Ar- 
gento,^ altri metalli fimilmen- 
tc antichi 1’ m: fignifica me- 
daglia di metallo . *□ 
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F.SHO andato a Delfo fi recifè 3 capello dàl- 
ia parte anteriore del capo » conforme l’vfo 
di quelli tempi di coloro, che vfeendo di 
pucrìda ofièriuano ad Apolline le primitiC 
. delle chiome loro 5 . onde quella prima tòn- 
fura fu per fua cagione doppo chiamata Tcfeidc « Et in-, 
veio , chi confiderà bene la foprapofta effigie rincontrai 
dola con le parole di Plutarco potria rauuifarlo facilmente Mutar, in 
per Tefeo, oltre alle giouinctte bellezze ripiene di vn so Tefco * 
che di grande , e di feroce •, ha il ieftante del capello lon- 
ghiflimo , e tiene indofio la Verte per quel poco > che fi 
vede. Paufania lo dclcriue ' coi capello ben comporto, e 
con la verte lunga al tallone , quando cglijemrò in Arene, 1 

non ancora noto à veruno*, onde gli operari dei Tempio 
d’Apolline Delfinio*. che all'hora condotto l’haueano alla 
determinata altezza mancandoui lolo di ricoprirlo , lo mot- 
teggiarono dicendoli : eh, come vna donzella da marito vi 
così fola errando ? ma egli fenza rifpondere , prefa la ma- 
teria da vn carro , che quiui per ricoprire il tempio era-. 

A mn- 


condotta la gitfòÀnfakd cI^^paTscrlai fòrmica della-, 
fabrica , dimofirandò comV Cugino d'Hcfrólif , thè forco 
vna tenera età vera nafeo^Q vn‘ eroico valore . Scriuc_» 
Plutarco in Plutarco nel fopracitato luogo , che Silanione , e Parrafio 
Tcico * tfvno fu Scultore- ye l’#ro Pitfjrr dell’ imagi ne. di Tefep, 
é-che gli Atenicfi fadora torto còtoe ' vn 'Dio j onde W 
tempi > che feguirono doppo la fua morte , combattcndofi 
a Maratone contro li Medi , il rimulacro di Tefeo apparue 
d molti , e fi diffondere flato il primo ad aflalire i barbari. 
Ma per tornare all’ vfoxdiportar cosi* Icario il capello fo- 
pra la fronte , e lafciarli lungitffe -pendenti à tergo , dice 
il citato Autore > che gli Abanti, bell icori popoli dell* Eu- 
bo?a ) furono li primi à ponerlo ia-*vfo:nè imitarono in 
ciò gli Arabi , nè i Miri $ tal eflèrtdo valorofi nel combat- 
tere da preffo ciò fecero , acciò che li nemici nelle batta- 
glie, liòn haùcdero coiùhtódicà di prenderli; Ónde Home'- 
to cosidiflcvi-<c.qf.^ fob atoiwmn 5,*- | ri ; .^£? 

T^unc fimtil Aharires feqnbavtùr vrlocei à Urgo cornati 
il. mederimo vf® di. fiorar capélli fìmili agli Abanti > fi 
vede iit lllo/figliuoló^cl’Henzòlev benché ria in età matura. 
*«. Hadriano Giuniofx vn faelliifimo cranarello de coma, 

doue dice molte cofein quella materia . ' “ u 
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E due Mifie in Europa ( come fcriue Tolo- Tolomeo 
ineo ) Confinano con la Tracia fupcrio- TauoJa noua 
re verta Oriente , c 1 inferiore la termina.* • • . ' 

dal mezo giorno: di quelli Mifi Traci parlò ' ‘‘r 
. Homero,come giudica Poflidonio appro- 
uatoda S trabone: li chiama valorofi nel combattere, da— strabono lib. 
prelfo, e perciò dloropotria attribuirli la tonfura dalla parte 7* 
dauanti del campo , mà ciò non repugna alfegnarla anche à 
quelli dell' Afiaj onde Strabone nel fettimo , e nel duodeci- 
mo fcriue, che quelli polli tra i Lidi s e i Frigi, fono coloni> 
e deriuano da quelli d'Europa , con l’autorità d’ Aleflàndro 
Etolo, & approuandolo col tellimonio de’ verfi d’Eufii- 
rione. Hora fc Pergamo illutlre Città dell’ Alia è po- 
lla (conforme li fudetti geografi) nella Milìa minore.» , 
mi fà credere, vedendo laccommodatura del capello di Per- 
gamo il Vecchio , concordarli con la prefente imagine di 
giouane Re , ò Heroc qualunque egli li lia» cflfer quella la— 
tonfura de' Mili , accennata da Plutarco nella vita di Tcfèo. Plutarco liti 
Nè penfarei che la capigliatura de’ Cureti fofle differente^ , Te ^ €0 * 
poiché lo ftretto tra Bizantio, hora Coftantinopoli,e Cal- 
cedone ,e chiamato Bosforo Trace, prima era appellato 
Bosforo Milio, come teltifica Icriuendo la fondatione_* 
della Città , Dionilio . Colloro habitauano Calcedoni , Dlonifio iiu 
come fcriue Archimaco di Negroponte citato dal fuddetto ^rchimaco 
Strabone j e guerreggiando continuamente contro i loro in Strabond* 
nemici, erano prefi perliciuffi,e llrafcinati , e perciò vfa- hb * 10, 
rono portare capelli nella collottola fidamente , tagliandoli , 

quelli dinanzi, onde dalla parola curi, che lignifica lo 
Icorciare li capelli , furono chiamati Cureti , doppo pala- 
rono in Etolia , chiamarono Acarnani coloro, che habita- 
uano oltre il fiume Achcloo , perche erano Acuri , cioè non 
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fi tagliauano i capelli . Vfauana fìmilmente li Troiani la_* 
Confura del capo portando Folo capigliata la ceruicc , & era 
lieofitjnò quefta chiamata Hcttorca coma , onde Licofrone così dice^ 
nella CaTan- nella Cafandra 

- HeSlorea juperhos Coma 

Anafilao Co Anafiiao Comico più la zazzera d Hettore la chiama-» 
mico in A- ama bil c , .-.or 

& 1 ^dic Ù0> • HcRoream & amabilem Cefariem 

Tczzc* così vicn tradotto dal greco da Adriano Iunio ^ e con—» 
i'aurorità d’ Ifacio Tzeze dice efTer pendente di dietro , e ro- 
mita dalla parte anteriore del capo , come fi legge di quella^ 
diTefeo appreflo Plutarco , Tannotationc però di Gugliel- 
cSo iJ! mo Cantero in detto Licofirone dice , che coloro s' ingan- 
Licofronc. nano 5 che tengono quella opinione > chela chioma degli 
Abanti ( che era come quella di Tefeo ) folle fimile di 
Timeo Tonfura d quella de’ Troiani , citando 1* autorità di Timeo 
citante Polluce 

Abantum autem coma alìter fecabatur 
Dalle fopra difegnate gioie fi può feorgere quefta confor- 
miti con qualche differenza dc’Mifi ? e degli Abanti : pero 
, c. . quella d* Hcttorc può affomigliaifi alli popoli più propin- 

qui , & amici , che alli remoti , e contrari , dante che li Mifij 
Afiarici confinano con li Frigi ; anzi Strabone dice in più 
luoghi , che à diffinire li termini dell’vno , e l'altro popolo 
c difficile : ma perche la foprapofta imagine alle fopra* 
• dette colè ha qualche fomiglianza > 6 c al piu lorte 1 ro- 

iano , ho voluro poner qui fotto la deferirtione d’Het- 
Datete frigio toredi Darete 5 portata in verri da Cornelio Nipote . 

Htftor magnanimum librato culmine Pectus 
Erigiti intorto candet coma crifpa capillo , 

SuccinRum complexa caput ; b land eque rectfos 
furatur vox (blefa) blanda fonos pernicia membra 
Mens placida in ciues , faciem lanugo ferenam 


lib-4- 

CorncJio Ne 
potè. 


5 


Induit ) ac *vifus aciès obliqua cadenti! 

In gemina s fpargit parte s , femperque fupina 
Ouiduo jlabilcm contrijiat lumino vultum • 

Veggafi la defcrittione di Hettore d* Ifoaco Porfirogc- 
fiito portata da Giano Rutgcrfio . 
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Rà 1* altre imagini ci’ huomini illuftri 
pofti da Fuluio Orfini , v’c quella d’Hil- 
lo in età giouanilc, nè di filonomia_. 
punto fimiieà qucfto col nomeTAAOTC 
intagliato nella gioia Vuole il Fabri 

nelle file annotationi i che polla efiere^ 

anch’Hyla difccpolod’Hercdie) c fipcriùade ,chc la Ietterà 
geminata" nel nome fia così fcritta per vn* antico coftu- 
ifìè « ì Hyla perS , come dice Iginio , & Apollodoro , fò 
^uel fanciullo figliuolo di Teodamante , e Mconide Ninfa * 
fòmmamenre untato cU Hercole > che nel fiume cadendo fi 
fommerlc , onde fauolcggiarono hauerlò rapito le ninfe per 
la fua incomparabile bellezza* Nè peruenne all* età di 
quello accennato dal Fabri ? chiamandolo Apollodoro fan- 
ciullo : dktn puerum fdyllam : fi che non crederei ^chc folle 
Hyla i ma fi bene Hyllo vnode’figliaoli dHercole i eflèndd 
che due ne pongano gli autori . Suida ferme, che Hyllo na* 
tod’Ffcrcole ^ Melita figliuola del fiume Egeo diede il 
nome alli Ilienfi gente Illirica Hyllenfes gé»s tilypvcii 
l’altro nacque d'Hercole ,c Dianiralegitimo figliuolo 4 co* 
me ferine 1 Seneca , Ouidio , e £)iodord , il quale Àmbrofitì 
Calepini vuole , che fi fcriua Hylo con vn folo L cirando 
per auttorità vn verio di Seneca neirHefCdìè' Éteo : 1* iftefi- 
fovien citato da Corrado Cefiieri nel fuó ÒnomaftiCo, di* 
cendo anch'egli il mede fimo , ; conoscendoli chiaramenteJ 
T vno haueré equiuocato con l’altro * Io però il Verib di S & 
neca da loro portato così lo trono fcrittònel atto tèrzo-'* J * 

■ StnjetèfimvkplUfyMti* ejt tlb*ì "> n.anr.d ofbb 
tatti perirne tbatret* . ■ ’ fr ' % o^onozm 

c nell'atto quarto r . , ^ lr V 

/id te pretes imi" tìitt4'fupWtMapf*t , <P< ansimai 
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Ciò: Fabri. 
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Seneca nel 
Hercole E- 
reo Ouidio 
nell’ Epiftole 
Diodoro lib. 
^.capuf.Cor- 
rado Gefneri 
nell* Onoma- 
ftico. 

Seneca nel 
Hercole E- 
tco. 
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Gio: Battiftt 
Egnati.Higi- 
nio cauoIa_» 
144 . Pau fo- 
nia ucl Atti- 
cha nella Mef 
Tenia, e nel 
Arcadia. 

Straberne 
Plinio lib.f. 
cap.3 o. 
Homero Hia 
de lib. io. 


paufania nel 
Artica. 
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& Ouidio nell’ Epiftola , che Dianira (erme ad Hercole^ 
così dice 

Klee pater Ampbitnon , neepuer Hyllus adeft . 
e più forto 

r & puer Hylle •vale 

E fimilmentc vien così pofto nell’ annoratione da Gioii 
Battifta Egnati, fi come in Higinio , e Paufania nell’Attica 
in più luoghi nella Melfcnia , e nel Arcadica , e così nella 
traditione latina, dice egli, che per la domcftichezza-. 
d’Hcrcole con Onfàle Regina della Lidia dicdeiil nome.* 
doppo al fuo figliuolo del fiume Hyllo, che per quel Regno 
{corre *, il quale come Strabone , entra nel Ermo col PattOr 
Io, pofto così da Plinio Hiilo. Homero il più antico di 
tutti Tcriue quello fiume col A raddoppiata, e fimilmentc 
la tradutfione latina 

x;_ vbitibi ager paterna eft 
Hyìlum aipiftpfuvt'>&' Hermutn lerticofutn • ; 

Ma per maggiormente rinuenire la yeritd nel fop^acitato 
luogo , fcriue Paufania cfl'er quello fiume denominato da_* 
Hyl lo creato figliuolo della terra > forfi in riguardo alla_. 
graudezza del corpo , fecondo i’vl'o degli antichi y £ ofla_, 
del quale feopertefi in vn fepolcro rouinato dalle temprile 
del mare , erano di tanta grandezza ,che fe la forma non_» 
hauefle fatto intiera fede eflere d'huomo , non fi farebbe^ 
mai potuto creder? , la onde vi accorfcro gf huemini erti- 
diti deU’antichità giudicando con Paufania elfere Hyllo il 
fuodetto figliuolo della terra , il quale diede nome al 
me , e che da quello lo prendere il figliuolo d! Hcrcole^ , 
come s e dimollrato • Filoftrato parlando di coftui concor- 
oa nel nome co i fopracitati - Ma fopra ogn 'altra cofa pare 
debba hauerfi credito maggiore alla gioia-, che è vn tefto 
incorrotto ne per gli antichi tempi relcritto , ne per li mo- 
derni riftampato, mi per lo piùfepolto frà le ruine delle_> 
Antiche fabrichc ,e che :nalcofte frale zolle ne i feni delle 
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campagne) fono portate alla luce doppo molti fecoli da! 
{cmplicc bifolco ,ò dall’ ignorante Zappatore , Ma quakj 
delli due foflè quello di Dianira , concorrerci col mio pare- 
re in quello , ellendo che molti Scrittori non folo di lui ne.» 
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parlino > ma trouafi memoria della nutrice chiamata Abia, 
e delle tre Citta da lei denominate . Viene {limato legidmo 
figliuolo d’HercoIe da Diodoro , che dice hauer prefo dop- 
po la morte del padre Iole per moglie * Euechema maritata 
a Policaone era fila figliuola , e Cleodeo figliuolo di lui, dal 
quale vantauano li.Rè Spartani hauerne la defccndenza-. , 


|K . 


K\ . - —S- 
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agli Atcniefi, fabricò vn tempio alla Mifericordia, in me- 
moria del riceuuto beneficio . perche da loro {òuucnuto in_» 
compagnia degli altri Heraclidi , disfece l’efcrcito d’Eurifleo, 
e di fua mano l’vccilè, fi come eglifù da Echemo Rè de’Te- 
geati efiinto . Il fuo fepolcro era pollo nel territorio di 
Megara , ficomc quello d’Echemo in Tegca con Hyllo 
intagliato in vna colonna : ma di quello figliuolo della-. 


rione d’vn' altro Hillo da Rodi fàmofo Atleta, il qualej 


hauea la {lama in Olimpia ; mà quello mori d'anni venti , 
come narra Paufania . Si che dunque dalle fudette colè_» 
potrà concluderfi e (Ter quelTHyllo il più famofo , la cui ef- 
figgie , ritraili d* vna antica plafma già del Signor Hipolito 
Vitellcfchi, Caualiere Romano , amatore dell* antichità ; 
Se horaèdel Signor Marchefe Antonio Tallì ♦ Tiene il 
capello flretto d ’vna fafeia, col capello cono {òpra la fron- 
te , c lungo dietro la nucca , come era coftume d* alcuni 
popoli, de’ quali più particolarmente fi fard mentioneà 
filo luogo. 
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Pergamo . 

I rincontra Peffigie del fuddetto Heroe_> 
da vna medaglia pofta da Fuluio Orfini 
co lettere tali riEPrAMOS KTI2TH2 , 
ma quella è tolta da vna corniola, di 
fonnaouale per anello da ottimo mae- 
Uro intagliata, e benché quello fi rap- 
prelènti in età fenile , c con lunga bar- 
ba, non fi dilcofta però dalla fifonomia del giouine Per- 
gamo, fè non quanto può mutare l’ età in vn huomo : è da 
olferuarfi in quello la portatura del capello , che dalla fron- 
de alle rempie parimente con lunghezza eguale girando fi 
dimoflra , ma dietro il capo v’ è vn gran fiocco di capelli , 
che oltre alli confini del collo difeende, alPvlòdi quelli 
popoli : che meglio nel lèguente giouine potrà feorgerfi : 
benché alcuni habbiano affermato clìer quello Giacinto , 
ma però gli antichi Laconi portauano la capigliatura in»* 
altro modo, come fi può vedere dal Callore , e Poluce, li 
dui gran colollì in fronte al Campidoglio , e dalle imagini 
da me polle : oltre che Filollrato lo deferiue in altro modo , 
ponendolo in età , ò d’ adolefcenza , ò di pueritia , e deferi- 
uendo la chioma , dice 

Ceruix moderate eretta , coma nonagreftis, ncque in squa- 
dre e lata, fed fufycnfa fronti , nutans cum prim* lanugini s 
initijs. 
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Irro figliuola di Achille ( comenarnL- 
> Paufania) doppo la diftrutrione -di Paufani* ad 
-Troia, fi congiunfe alla fu a prigioni©?; Attica* 
ra Andromaca, c già moglie d’ Hcttoj» 
re : hebbe di lei Moloffo , Pilco, e Per-; ^ Jit -y.W 
gamo; eflendo à Delfo flato vcdfop 
Pirro , J-fcleno figliuolo del RdPria-' 
mo fatto heredé del Regno odagli auguri del quale Pirro 
lafciò di nauigaiein Teflaglia., per habitare in quél luogo • 

Morendo Heleno ,Iafciò la fignoria à Moloffo, benché^ 
egli congiunto ad Andromaca gcneraflé Ceftrino , che^ rt ; . , 
doppo morendo il padre , con quelli Epiroti,chelo vollero 
feguire , prefe quella regione, che c fui Tiami . Mà il fud- 
détro Pergamo con la madre Andromaca pattato in Afia^ 
vccilè Ario à.fingolar battaglia, polfeditore di Teutranej 
per la fignoria della Città , alla quale, haucndola ottenuta > «• cirttopfn 
tramutò il nome in Pergamo, onde per lunghiflimi tem- 
pi vi rimale vn’heroica fepolturà di lui ,e della madre. Que- 
llo e’1 Hcroe , al quale i Pergameni reftituirono le memorie 
delle medaglie, da vn a delle quali tol/I la Tua effigie con-» 
lettere attorno IIEPrAM.Egli fi vede {barbato nel primo; 
fior della giouentù armato d’elmo , nella fòmmità del quar. 
le è pollo vn lunga crine di caualio, che dietro il collo li ca- 
de , allVfo di quelli Grecia Troiani cantati da Homero di- Homero lift 
cendo del l’E 1 m orii Tal y lìadc Echepclo l <5 ,br; :r:.vj2 
Qucm percutit primus galea in conutn efuifeta 1 ;: j ?> 

Hà la medaglia per reuerfo vria figura in piedi > C vi fi legge 
Em. CTP- inOAArONOQ : rirpUo •: :c-; T 
Pr afide Iulio Poli ione . 

Egli non ha il capello alla Mifia , come altra effigie di 
maggior età , nc il Cimiero fopra 1* elmo rapprelcnrandolo 
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forfi li pergameniconforme paiola Aùa>non ancora per 
memorande arcioni ardito difolfeuareit ciìniero , ofleruan- 
dofi , che nell’ Iliade in più luoghi d’ Homero arricchifcej 
Lekno di maggiori heroi di créftà {opra il cono folleuata , ej 
^i.-fcì-^iri^ardeuQle^ fi tal volta triplicata quando li fa com- 
A paii^riuati ootiforrae Vlifle, C Diomede per offeruarcil 
campo Troiaio * li copre U tefta d’élmo fempliciflìmo > 
Virg. lib-ji -i Alcanià ' promette »Njfo in premio delle Tue attioni le^ 
creile dell’Elmo di Turno dicendo Virgilio . 

Ipfum illùwilipeum y eriftafyue rubentes 
uiÈicifritm fertJ+itm nunctuaprtmin *Nìfe . cr ‘lo 
. .Pone ùmilmente li cimieri tra le fpoglie più riguardc- 
uoli v onde, cgh canta 

t Multante prattrea fitcris in poftiktAS arma , j ùi 
Virg.Ub.7- ^ Capt ivi pendant currvs , curvsqut fecures > ■ >fn o 1 b 

-L-d* 1 (rifl* ooipitum * , ; i ’r- 

Ma che il cimiero honorafle l’elmo lòdimoftra il Tallo 
Gmifaicm- 2 àìmitatione delli megliori antichi dicendo dèi Soldino -» . 
me canto io Già caduto il cimier , che horribil ferie > 

w JLafciando l’elmo inhonorato , e baffo : or -tc 
- flotta è la ibpraucfte ,é di fuperba . . » . 
o Pompa real veftigio. alcun fton ferb* Atto 1 ì> (" * .FI i’o olì 
, Mà quintali dimoùra^ humile il guerrrrapuòve-, 
dcifì dal medemo Poeta * quando a)U vitto di Gemfalem- 
iHbdepongonQ.gTotnatnenfi: dicendo* ùnv.uioi® rdhbv • 
-j Nudo datfcunó il pté calca ifTéntier<>,D»nij nv ofioq v vi 
.eli c Che L’eflèrapio de’ Duci ogn’aicro naóik®jp:u cavile <- ab 

Serico fregio, ò d'or , piutmUO curticiot C ibb obm 

Superbo dal Tuo capo ogn’vArimoue ^ •*« « «ii 
s;;fid infame, dcicor k’abitO aiterò nini . [ pji r^birn ni L ' 1 
Deponcjc calde pie lagrime pione il! Wi-J .ITU 

. ■jbmVIoH W?. 

ib olgilì? ' iih amo j f aiiM ili.: dbqao h cri n fi ilji.f 

clobncmabnciaai orrib ’leiqoì oiairnió li ■ e* w* jgrrrt 
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Anacrconte Teio. 




Eio Città della Ionia , conforme Tolo^ Tolomeo Lì? 
meo , dalla quale Anacreonte Poeta Li- J^ oIa x * 
rico traile i natali , come ferme Strabone, Strabono Ub, 
annoucrandolo frà gli huomini illuilri 
di quel luogo . Fu conforme il nome 
della Patria anch’egli denominato Teio* 
poiché Suida ranto lo ponefotto la lettera Taù per Teio , S| dda? 
come per Alfa per Anacrconte , onde chiaramente notifica 
il vero la medaglia greca con tefia di lui in età giouenile , p ? 
lettere del pronome TEIOS . La Tenia decoro de* Poetili 
cin ge in fegno d’honoreil capello , che riuoltato verfb la è 
parte fupcriorè della tefta, ha le punte folleuate al Cielo, 
onde pare che non fia folo capriccio di chi fece 1* im!gine_> 




' •• 


col capello, il quale par mollò dal vento, ma che mificriofa- 




mente fi accordi à quei che vn ceno erudito anneflb à Pietro L’Erudito in 
Vale ria no nferifee , cioè che Platone raflòmiglia l’huomo * iecn> 
all’Arbore, ma con differenza tale , che l’arbore ricn fiffe rian0 * 
le radici in terra, e*l huomo in Cielo , dandone indinoli 
capelli , li quali hanno fimilitudine di radici dimoftrandolì 
l’anima efler difeefainnoi dal Cielo, dal quale ne riccue* 
la virtù , ficome l’arbore dalle radici • Tiene il volto * egli 
occhi folleuato in alto , la bocca in atto come di proferire il 
verfo , parendo agitato dal diuino furore delle mufe , cho 
dalle parti fupeme in noi difccnde, il quale fuole, comeJ 
dice Platone rifuegliare l’ anima, e tenerla inebriata nel Fiatone hd 
canto , furor fufeipiens tener&mjntaciamqi animatn y fufcitat ^ r0 * I 
ilUm atque afflatVnie per cantar, Pare che non fia diflimile 
da quella imagine ladeferitta da Paufania dicendo, che ap- Paufania io 
preflo à quella di Xantippo Vera la flatua d’ Anacreonte^ Attica* 

Teio . la politura, & il vifo di lui era comedi chi volcfTe 

rapprdcnrare vn huomo , che per elfer ebro cantate .* /fati* \ ______ 
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tusetus e fi veluti homWs par, tbri^uum cantanti / . ondeJ 
Ateneo lib. par,che aoa difdica rammentare’ quel che fcriiic Ateneo di- 
jo. cap»^» cendo , che Anacrconte fu accufito nclli Poemi per ebro, e_s 
Ci : T dèdito dii piaceri, ma però vuole, che fuflc huomo fo- 
> : : brio,epmdente$&inciòpuòvaler«rttcrtirnoniodiSocra- 

. planane nel t e , dicendo hauer vdito,come fcriue Piatone , li ragiona, 
fopraciucp jncB £ della bella Saio 0 ò il Sapiente Anacrcontc.^ Saphus 
^ UOg °" pulcbrtnjtl fapienti/ Anacreontìs'^ Ville egli al tempo di 
Policrafc Tiranno di. Samo, il quale, fommamente amaua 
*• h Tua poefia , come ferine Eliaho.; Snida, e Paufania • lpa-r 
9 reo figliuolo di Pifiitrato tiranno, come riferifee Platone , 
Paufania nel a\{ mandò vna naue di 50. remi, acciò andafTe il Teio Ana- 
Platone nell’ «conte in Athcne ,Eufèbio fcriue , che fu conofciuto nell’ 
Iparco. Olimpiade 625 mori vecchiflìmo affogato d’vn acino 
Plinio lib. 7. d’vuapafla , conforme Plinio , è Valerio MaiTimo , hauen- 
cap.7.. do già con l’età due volte mifurato lo fpa.io della vira hu- 
valerio Maf- m ^ lr L’effigie di kii e porta da FuluioOrfìni , e con lunga 
Bdutook- barba, e coronato di alloro col nome d'ANAKPEON.Mà chi 
hi nell' ima- cófldera bene quefta, ancor che fi a sbarbar o,& in ogn’ altra 
ÈSrii cofa differente , par , ohe non fi difeordi dal fuo profilo : 
; • oltre il nome di TEJOC hà nel rouerfeio vn Nertuno , che 

tien dalla man dertra l’afta , e dalla finiftra il Delfino, leg- 
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’Hauer veduta piùd’vnadi quelle Don- 
ne col capello difciolto , e fugace 5 dal 
moto impetuofo , come di chi corre-» > 
quale viuacementc viene efpreflo dall* 
Artefice della gioia > ficome il fimile_* 
può vederli in vn gran pezzo di Cam- 
meo da dotta mano fcolp/to , il quale appreflo di me ri- 
sèrbo , mancheuole però dal mento in sù 5 vado penfando 
xflcie alcuna illuftre donna cognita ne’ trapalai fecolis 
ferii non fi slontanariadal vero chi d' celle quella ctìer li 
vergine Aralanta, ceh bratillima nella velocità del confo* 
efiendo tale, che non poreuano gli huomini paragonai, 
nè le fiere da lei fcampare *, ficome fcriue Eliano, ondej 
Ouidio cosi cantò di lei nella contentione d Hippomene_> 
amante , dal quale ella fu ingannatale vinta con li pomi 
doro da lui gittati per trauiarla dal corfo 1 r 
Exigit H tppomenes t pajfu molat a li te Virgo 
Qua qua» quatti fcytica non fegnius ire jagitta . ùbav 
jiomo *vifa ejl iuueni 9 tanien ille decoretn «. .. b 

Miratur magis , Or c urfus fteit ìpfe decoretn, 1 ; q 
Aura, refert aliata citts talaria piantisi r ...ìj-j 

. Tergaque 1 a eia» tur crines per eburnea , qsuquè , 
Rifèrilce- Boccaccio con l’auttorita di Lattando 9 c Teo- 
dosio 5 efièr figliuola di Iafio annouerato più fiate tra ì 
Rè della Grecia , benché Euripide dica generata da Me- 
nelao, & Hefiodo di Scheneo,rvno,e l’altro citati da_^ 
Apollodoro , il quale concorda elTer figliuola di lafio , c 
Climene , ficome Iginiò , &c anco Eliano , il quale fcriue , 
che folle fiata rifiutata dal Padre efièndo femina jc per- 
ciò cfpotìa nelle fèluc agli accidenti di fortuna , doue^ 
trcuò più manfuete le fiere , che il proprio genitore : era-. 
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Eliano lib. 
13. di vario 
hiftorie . 

Ouidio nel 
rotelle me- 
taraorfofi. 
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ella al morir vicina , (e Ja b (impila fortuna non hauefl*e_j 
altrimenti determinato jiàóndé fu da vii Oria (che non_» 
molt ) prima li Cacciatori tolto le haucano li figliuoli , e_> 
■perciò portando le poppe grauate dai tròppo latte') pia- 
ieéuolmeatc cibata; doppo li medemi; fimilmente rapiro- 
no ia fanciulla, la- quale chiamarono Atalanta : ella cre- 
dendo fu alimentata con. fàluarichi, cibi, e acqua : dor- 
mii» in vna fpelonca fopra pelli di fiere da lei vccife_» : 
fiiggiua la villa degli hnomini ,c folo praticaua le Selue , 
cr-ie Monti d Arcadia» c fpelfe fiate adoprò l’arco, e lej 
faetrij contro gl’inlìdiat ori delle fue bellezze, cflendo tali, 
che lùpsrauanq ; tiittc le Vergini di quei luoghi, benché.» 
fofle d’afpetto virile , e fiera , come nudrica in quelle foli- 
tudini . JElla rirrouplfi alla caccia del porco Calidonio,e 
n’hebbc in dono da Meleagro la refta, eia pelle, eflendo 
Pau fama nei fiata ia prima ’i ferirle ( come fcriue Paufania). Riportò la 
ir Arcadia, nell* pàlefira iftituita in honor di Pelia . Doppo ri- 

• .j .. conofeiuti li genitori ,.e perfuafa à pigliar marito ,ella_. 
-=• « 5 - acconfenrì di prenderle ! , proponendo fe fofle vinta nel 
,liw ‘ " corfo,ò perdendo colui, che la pretendeua , rimanefle^ 
vccifo. Così doppo la motte di molti amanti, al fine fu 
da Melanione,òda Hipòmene , come altri vogliono , con 
pomi d oro trattenuta nel corfo, e viwa » narrandoli quefie, 
e d altre cofe , che con fentimend allegorici , e veri fauolo- 
famente li feriupno, nòn rimanendo però adulterata la-# 
7i purità -dell’ hiltorù à chi curiofamente la ricerca ; 

domigli ijìIj ( oi~>nob 
nd , tu# i Ibb 5^ 
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Vergine vincitrice al corfo 

9 


Oio'f c.i Qtq.ns? ir 




Olimpico . 


ìib» 




LÌisb 

i .l(j iij 


GiG/fo) JUQ13C3 


r.ci 


wiJ, 


«i I 
i 02 



E Vergini , che nello ftddià Olimpico cér 
, lebrauano li giochi Giunonijì fono defòrittc 
da Pau&nia nella conformità diqueftò di* Paufania nel 
fegno,col capello dilciolto,e’l. petrose la fpal* 1 * dcl1 Elca ‘ 
la delira nuda , aggiungendoui 1* autore.» 
quello , che non può vederli nella gioia , cioè la veftej > 
che porrauano corta vn poco fopra il ginocchio : così con- 
tendeuano al correre prima le più giouani, poi quelle > che 
fono di qualche poco più età, vltimamente corrcuanole^ 
più attempate Vergini , dicendo la traduttione.: In bis cur- 
sus certamen Virginibus proponitur in clajfes ex <etate de- 
[cripti* > Prima enim currunt impuberes puelU , tutù gran- 
diores > po fremo nata maxima : ornatns idem efi omnibus 
pajfus capillus > demijfa tunica adgenua , exertus vfqne ad 
petlus dexter bumerus . Alla, Vincitrice le li daua la Coro- 
na deir Oliuo , e parte della Vacca làcrifìcata à Giunone , 

Se era lecito offerire il fuo ritratto in pittura . Narrauano Paufania nel 
gli Elei, corner fcriuc il citato autore, effer quelli giuochi la Corintia, 
iftituiti da Hippodamia, rendendo molte gratie à Giunone 
per le nozze, che ella fece con-Pclope : Se anche trouauali 
nelle antiche memorie, che Clori figliuola d’ Anfìone Re di 
Tebe , e Niobc fua moglie fu quella , che ottenne la Vitto- 
ria . L’imagine di quella Vergine anche vedcuali in va, 
tempio di Latona appreflo la fiatila della Dea , la qualei* 
era fatta da Prafitele , conforme narrauano gli Argiui, di- 
cendo effer chiamata prima Melibea, fola rimalla viua_. 
con vn fratello chiamato Amicla , di tutta la prole di Nio- 
befpenta dalle faette pellifere di Febo , e di Diana : e perche 
ella dallo fpauento hanuto, tramutò il proprio colore^ 

C 2 ' del- 
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della carne iu verde , rimanendo così il recante di Tua vita , 
fù perciò nominata Clori , che lignifica verde : onde per tal 
cagione coftoro edificarono da principio il tempio in voto 
alla Dea per la riceuuta grada . Ma perche Paufania ab- 
bandonando l' auttoritd degli Argiui * e degli Elei , aderi- 
re alla poefia d’ Homero, il quale dice , che la razza di 
Niobe rimafe tutta eftìnta , non ardirò di fcriucrui il nome 
di Clori) nè di qualunque altra auuiluppata nelle caligini 
dcU' antichità. 
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Criue Ateneo Filctero effor nato di ma- 
dre PafHagona nomata Amica Tibi- 
cina fonatrice di Tibia ; Paufania dice 
eflcr’egli Eunuco > e PafHagone *, ma 
S trabone aflcgna la di lui nafoita in_> 
Tcionite picciola Città, non per altro 
riguatdeuolc che per efferui nato loii- 
gine,e Pauttotedelli Rè Attalici: Teionite vien chiamata 
da Tolomeo Teione,e col nome d’ Amaftrida Ortelio, Citta 
polla nella riuiera di Ponto , non lontano dal fiume Par- 
remo, il quale ha le foriti nella PafRagonia-, il tutto include 
nel Ponto, e nella Bitinia Tolomeo: onde per la varietà 
de’ luoghi , e degli Scrittori , alcuni hanno lafciato inde- 
terminata la Tua patria . Filetero, come riferifcc Strabone , 
cflcndo ancor bambino, portato in braccio dalla balia a 
certe eflequie , fù talmente opprelfo dalla turba, e di modo 
offcfo , che conuenne priuarlo de'gcnitali . Doppo effondo 
beneducato peruenne in buona grada di Lifimaco , vno de 
SuccefTori d‘ Aleflàndro tanto che riputollo degno di fi- 
darli il filo teforo,che in Pergamo tcneua guardato : cori 
perfeueròrin tanto, che dalle calunnie d’ Arfìnte moglie 
di Lirimaco fdegnato ribellollì,ma con fomma prudenza^* 
non mancò di goucrnarfi tra li tumulti di Seleuco,e di Lifi- 
maco, & hora conformei tempi promettendo , e lufingan- 
do il Vincitore con dimoftrationi di feruità continuò anni 
vinti poflbdcndo li denari, e la fortezza . Egli vien rap- 
prefèntato con la Corona di oliuo , pianta confecrata a Mi- 
nerua , la qnale dal rouerfo ri vede fedente con la ghirlan- 
da nella delira el nome «fclAETAIPOT . Carlo Pafcalidicc 
i’oliuo cifer fegno di pace , e non effer però imbelle, poiché 

la 


Ateneo lib. 
13.cap.1jD 

Paufania nel 
l’Attica. . 

Strabone Jib. 
13* 


Tolomeo li. 
5 * tauola 1. 
d’Afia. 
Abram Or- 
teJio. 
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la Deai alla quale fi con fiacre, è. di nome doppio, e fi di- 
moftra con doppia potenza; Pallade fi dice nella guerra , e 
Minerua nella pace,nel qual tempo fiorifeono le buone arti, 
onde Martiano Capella i ; ‘ ‘ ; : p /;■£ 

Hinciarnvermicomcefrondinttibimuncreoliu* - 

jirtes cura vip il per te , tjuod dif :at olino ! * 

e Tertulliano. * 

(£utn & ole a militiam M intrua coronat * 
non folum art inm ,fed armorum quoque Dea 
Homero , il quale Tempre chiama Vlifle prudente & hora_^ 
accorto, & attuto, fòche Minerna vigili fempre'alla mic- 
ia di etto , e con etto Torto l’ olino lo configlia , e (otto que- 
lla pianta fono ripòfti li pretiofi doni eh’ egli riceue da_j 
Feaci. Oltre il nome di Filetero vi fi legge A2K, cioè Afca- 
nia, come anche interpreta il Signor Ciò: Petro Bellori nel 
libro del Eminentiflìmo &c. Strabone chiama vna, villa-» 
Nemifi Afcania, e vuole citando Homero-, che del Lago 
Afcanio , fi come del Tuo diftrerto fimilmente chiamati fi- 
ano lihabitato ri parte frigi , &: altri Miti, li quali etten- 
do fiotto la fìgnoria de’ Pergameni ; douettero coniare la_> 
medaglia come per l’accennate lettere fi notifica*, 1’ etter 
priuo del Diadema , e del titolo regi o, fi concorda cohj 
rhiftoria, poiché fratelli di Filetero furono Eumene , e At- 
talo : di Eumene, come maggiore, fuccefise nella Signoria 
il figliuolo col nome del Padre anch* egli Eumene chiamar 
tò,chedoppo la fìgnoria di venti due anni morendo per- 
uenne al figliuolo dell’ altro fratello di Filetero chiamato 
Attalo come Tuo Padre . Quelli vinfc i Galati, e collegoffi 
co'Romani ( ciò rettificando Strabone , e Tito Liuio ) con- 
* tro Filippo , e fù il primo che hebbe titolo di Re , che doppo 
armi quaranta tre di Signoria fuccefise à lui il figliuolo Eu- 
mene, anch' egli collega de* Romani contro Perfeo Rè 
della Macedonia, e contro il Magno Antioco, il quale rifi- 

pin- 
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pinto di la dal Tauro, & il paefe acquiftato da* Romani a 
lui fu concefso . Quelli lafciòla Citta riguardo- 
Mole di fabriche , e di Librarie al figli- 
nolo Attalo , il quale morendo 
lafciò herede il popolo 
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Crifame . 

-Ir-.** A he •, « ^ 

1 *v - ' ** ; i.cjj ckii ! fl 

f ni f [yjYi jun./?. « oifn[‘7 • •Lriojàl of 

Nopo fcefo dall’alta llirpe di Codro ( co- Polieno nelli 
me ferme Polieno) conducendo in Io- 2[ ata u ^ cmmi 
nia in Afia vna Colonia , ammaeftrato ^ ^ erraj 
però dall’oracolo di pigliar perifeorta 
la facerdoteflà d‘ Echate ; Onde perciò 
mandato Ambafciatori a Teflali , i quali 
fatti confapeuoli concejflero loro Crifame minilira della—. 

Dea, la quale hauendo molta cognitione delle virtù me- 
dicinali , fcclse dalla mandra vn Toro per bellezza , c gran- 
dezza il più riguardeuole j gl* indorò le coma ornandolo di 
ghirlande, e porpora inteflura con oro ; poicia datogli da_» 
mangiare inefehiato col palco vn medicamento da porlo 
in furore , e commutare in rabbia chiunque della fila carne 
gullafse,coli fattolo condurre a fronte del nemico efcrciro , 
mentre ella fabricato l’altare apprellaua le cofe appartenen- 
ti al làcrifìcio , ma dall* occulta virtù del cibo infuriatoli 
toro (aitando qua, e là folpinto fuggi mugghiando allo 
(leccato de’nemici , li quali vedendolo cosi ornato lo prelc- 
ro perfeliciffimo augurio: fettone facrificio,ciafcuno gu- 
ftò della carne del morto tauro , acciò folscro partecipi del 
nume , e delli diuini facrificij , dal quale inganno pre occu- 
pato l’cfercito d' vno ftolto furore, correndo , e faltando 
ciafeuno abbandonai le guardie . Gnopo con molta ce- 
lerità pollo in ordine l’ elèrcito ( li come commandato gl* 
haueua Crifemc ) lo condufse contro li nemici , li quali non 
hauendo valore da difènderli furono tutti vccilì : coli fu 
. prefe la grandiffìma, e floridilììma Città degli Eritrieli . Da 
vna pietra donichino di forma ouale per vfo d’anello tolli 
l’effigie di Crifame, la quale vedefi coronata di lauro col 
capello fèmplieemente annodato, e pendente a tergo con-» 
lettere KP. principio del fuo nome , auanti del petto : ben- 
. 1 D che 




i h . :;;0 

■xijaam'l 
là ili ;.t 

. -M 1 
- i > 


3 U 



+ < • i vj 





Plinio lìb.x 5 
cap.ip* 

j i ! i.! .. i 

Rodigin.lib. 
3. le«Sionum 
anciquarum. 


Tibullo . 


Propcrtio . 

Licofrono 

nell'Alcflan- 

dra. 

Guglielmo 
Canteri nel- 
1’ annotatio- 
«e in Lico- 
frone. 
Tibulio . 

L‘ Interprete 
d' Ariftofa- 
ne. 

Por/ìrio ci - 
tato dal Ro- 
digini. 

Mafurio Sa- 
bino citato 
da Plinio. 


che non fu capace la gioia d’elferci la mano * con tuttociò 
fi vede vna tenera cima di Lauro pianta grata ad Apol- 
lo fecondo Plinio . Scriue Proclo in Hcfiodo citato dal 
Vofsio , che gli Ateniefi porrauano il lauro il fettimo gior- 
no della Luna, cantando vnhinno ad Apollo, dice egli 
non folo cflcr confacrato alla Poefìa , mà alla diuinatione , 
& cfler fimbolo di elfa , come attefta il Rodigini arbore-» 
vatica con l’auttoritd di Atonico, e Dionifio . Fù credu- 
to , che il lauro pollo fotto la fella di chi donne fàceflc fo- 
gnar le cofc vere, come dicono li fudetti con l’ autorità di 
Serapione , c Fulgentio , oltre che gli antichi conofceuano 
gli euenti delle cofe dal crepitare abbondantemente pollo 
fopra il fuoco credeuano lenza alcun dubio augurare felicif- 
limi {uccelli , come dice Tibullo . 

Laurus vbi bina fgna dedit ,gaudete Coloni • 
ma fe tacitamente ardeu?. , lo llimauano fegno d’ infeliciffi- 
mo cuento , come Propertio canta . 

Et tacet extinSlo Laurus adujìa foco 
fu anche creduto , che il Lauro mangiato da vati gioualse.» 
alla diuinatione, onde neH’Alefsandra cofi cantò Licofrone 

Laur inoro vaticinata ejl ore * 

Guglielmo Canteri neH’annotarione in detto luogo dicej, 
che li vati lì cibauano , e coronauano di Lauro per la pro- 
prietà , e forza di efso atta al vaticinare, e per ciò Tibullo . 

Sic vfque facras innoxia Lauros , vefear 
E 1’ I nterprete d’Arillofane dice , che li Sacerdoti, & indoui- 
ni fi coronauano di Lauro quafi inditiodi tal* arte : ma per 
maggior intelligenza, e fignificato del Lauro ad efplicationc 
della gioia porterò li verlì de Porfirio citati dal Rodigini. 

Soluite ferta, pedes liquidisi* fp& r g l * e lymphis. 

Eque manti ramum^Luros auftrte virente! • 

Vfauafi nell e purificationi , come dice Plinio, & era profu- 
mo atto à purgar 1* Derilioni , dice .egli , citando Mafurio 
Sabino . 
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Lucio Marcio Filippo 
Corniola dell' Si g. Marchcle Talli. 

Vcio Marno Filippo Q^F. di quello 
nome furono due, come ci dimoflra_. 
il Glandorpi : il più antico tenne il GiorGan- 
Confòlato in compagnia di Sello Giu- pomaftico° 
lio, fecondo Caffi odoro, pocoauanti deli 1 Hiftorie 
la guerra fociale , come fcriue Plinio, domane • 
nell’ anno terzo dell’ Olimpiade 172. cafliodoro.* 
e della fondanone di Roma 66 3. conforme il computo del Plinio Jib.3 3 
Glareano , che fono auanti alla nafeita del Redentore 89* cap^l' 0 * 2 * 
anni • / Cronica del 

L’altro fù Lucio Martio Filippo Ì_.F. padregno di Au- Glareano. 
guftoconforme S u ctonio, Dione , e li fùdetti: fu Confole Suctonlo in 
con Gneo Lentulo Marcellino l'anno fecondo dell’ Olim- Di ' 

piade <81. e di Roma edificata 698. che fono auanti l ‘in- luterai 
carnatione anni 54. Hora quale di quelli due fìa quello 
da me difegnato non ardirei affermare , non elfcndoui al- 
tro rincontro nella gioia . 

E ben vero , che più concorrcua il mio penficro all’Ora- |§§i 

tore , che all’ altro Lucio Martio Filippo , il quale fu in_* 
quelli tempi, che più era confueto di raderfi per teftimo- jp 
nio degli antichi ritratti di Mario, di Siila, di Giulio Ce- , 
fare, di Marco Antonio,di Bmto, di Lepido , di Cicerone, 
e d’altri *, oltre che Auguflo fuo fìgliaftro vsò raderfi ogni- 
giorno, fìcome gran tempo prima coflumaua l’Africano 
per teilimonio di Plinio. Primus omnium radi quotidic Plinio lib. 7. 
inftitnit ricanta : Scqucns diuus jlugujìus cultris fempcr cap * 59 * 
vfus eft . Il confolato dell’ Oratore fù doppo la morte.» 
dell’ Africano 95* anni j che potcua eflere in defuetudine 
il collume d’vn tanto huomo j e dal confolato di quello 

D 2 Ora- 
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OrAtore al Confolato del padfegno di Auguflò , v’era lo 
{patio di anni 36. douepareua eflerfi meflo in vfo di nuo- 
uo la rafura . Md perche molte colè G potriano rilponde- 
re > lafcio indeterminato ilgiuditio all' erudito inueftiga- 
tore delle cofe antiche . 
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Alle molte effigie d* AlefTandro da meL> 
difegnate hò voluto qui rapprefentarne 
quattro , tanto per le varie eruditioni, 
che vi fi fcorgono,come per vederuifi 
qualche differenza nella fimilitudine.» : 
ne quello mi reca punto difficultà , ef- 
fendo che dalla differenza degli artefi- 
ci può fuccedere, e dall’ h abilità dell* operare , o pure_» 
1 ‘accrefcimento degli anni , li quali fono quelli , che per lo 
più alterano i delineamenti del volro. Ne quihabbiamo 
quelle grandi imagini fatte al naturale del viuente Alefian- 
dro, come la dipinta daApellc, perla quale il CauaJlo 
annitrì , legno euidente d’hauer conofciutoil Tuo Signore, 
come attella Eliano: à queflo nobiliffimo ingegno ( ferine 
Plinio ) conccffe folo AlefTandro lafciarfì dipingere , fi 
cornei Pirgotek poterlo cip rimere in gioia , Se a Lifippo 
formarne flatuc, come chiari efTempi dell* Arte; vna delle C2 p™° fu,'. 3 /. 
quali loda fommamente Plutarco particolarmente la natu- cap. 58 . 
ralezza degli occhi , cin quel piegar del collo vn poco dalla e 

parte finiflra come AlefTandro ; onde li fuoi familiari adu- dal conofccr 
latori piegauano anche loro da quella parte il collo , come 
egli, etiandio immitauano il fuono, e T afprezza della voce, 0 p U f C oli, 
ficome li domeflici di Platone vfauano portar le fpalie ri- 
flrette , come il filofofo , c quelli d’ Ariftotcle imitauano lei 
balbutie di lui . La rapprefenrata effigie è tolta da vna me- 
daglia d’argento , che già fune! Muféo del Sig. Francefco 
Angeloni*. Se hora del Signor Gio: PietroBellori,veda vn 
lato la tclla d’ AlefTandro con Telmo fenza crefla, efenza 
cono, e vi fi legge in greco il fuo nome AAEE7ANAP02. 
Confiderando Tannatura del capo di efTo vfeir tanto fuo- 
ri dal circuito della tdla, Se ancora hauendone .vedute di 


Eliano diva 
rie hiftorio 
lib.2. 
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Manufcritto 
an.ico nella 
Libraria Va- 
ticana . 


Dione Caf- 
fo lib.77. 
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Àlcflandro 
ab Alefsan- 
dro lib. cap. 


maggiori , mi fà credere , che la parte della galea pqfata 
fopra la fronte doueflc venire auanti del volto , coprendo- 
lo in guifà di mafcheraj tanto più che vi fi feorge vn po- 
co di rilicuoperilnalò,e li fori per gii occhi, acciò non 
fia impedita la villa ; oltre che in quella forma l’elmo fi af- 
fettaua ai capo j e fe lo Scultore cosi lo pone è per non_, 
impedire il volto , acciò polliamo conofcerc il ritratto . 
Ci aucentica il vero vn’ antico manuferitto greco di Ar- 
piano nella Libraria Vaticana, che già MonfignorOlllen- 
nio lo traduceua in Latino ( al quale io doueuo dilegnar- 
ui il fronrifpicio ) iui vengono deferitti de Caualieri con_* 
li volti armati limile d quello, e de maggiori elmi hò ve- 
duti con grandillìma riuolta occupare più oltre della cer- 
ulee , come fe fufle di cuoio in guifa de’ foldati della Fa- 
lange Macedonica > lcriucndo Dione nella vita di Anto- 
nino Caracalla , che al tempo di Àlcflandro portauano la_* 
galea di cuoio crudo di bue, Htctrat gale* fatta ex cru- 
do bouis corion portarle di cuoio era vfo antichillìmo, co- 
me s'impara in Homero deferiuendo VJiflc ,e Diomede.» 
gli elmi de’ quali erano fatti di pelle di Toro fenza cre- 
ila, e lènza cono . 

gale am capiti impofuit 

Taur inatti fine cono, qua & fine crijla ■> quatti ( idefi cauis) 
wocatur : tuetur autem caput pubeficntiutn iuuenum je di 
quello di Vlilfe . 

Et ei gale am capiti impofuit 

Ex pelle fattam > multis autem intrinfecus loris ligata trat 
fortitcriextrinfecus autem candidi dentes Mi dentes fuis 
crebrt muniebant bine atque illinc bene , & fitte: in media 
autem pileur aptatus erat • 

Dai rouerlcio della medaglia vie Pegalojera vfo de’ 
Corinti Icolpirlo nelle loro monete , come fcriue Aleflan- 
dro ab Àlcflandro , aflèrmandolo il Tiraquello nelle anno- 
tationi , e vi cita Polluce j veniua per l’antichilfima origine 

• • ri da 


1 


3 1 

da Bellerofònre poiTeditore del Regno de* Corinti , come 
fcriuc PauGmia ( benché Homcro lo faccia Rè d’£gira_. ) 
diceuano hauer riccuuto il Pegafo domato , Se imbriglia- 
to da Pallade , e perciò appretto di loro vera il Tempio di 
quella Dea chiamato di Minerua Calinitide ( che viene à 
. dire frenatricc ) : vantauano anche hauerc appreffo di lo- 
ro il fonte d’Hippocrcne fatto fcaturire dalla terra toccata 
con lVnghic del detto Cauallo alato , onde appartenendoli 
alle Mule , Se à poeti , e perciò il Pierio pone il Pegafo per 
(imbolo della fama » vien preio anche per il buon configlio 
• della Virtù , bene efpone dottamente il Boccaccio , c l'Al- 
ciati in quelli verli 

Bellorophon i f vt forùs equesy fuperare C hi m tram 
Et Licij potuti Jierncre monjìra foli : 

Sic tu Pegajcis veElus petis tthera pennis , 

Confilioquc animi monjìra fuperba domas . 
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i$.TiraqueI- 
lo in d. luo- 
go PolJuco 
Jib. 9 

Paufania nel 
la Corin. 
Homcro . 


Piero Valc- 
riano Jib. 4, 
Boccaccio 
nella genea- 
logia de Dei 
Hb.14. 
Alciati nell’ 
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Jmagine del Magno Alcflandro ornata-. 
d'Elmo crinico , e col fulmine fotro , è tol- 
ta da vna medaglia di rame con lettere in- 
contro alla tetta AAE2ANAP02 Ha per 
rouerfcio vn Leone colla claua di fopra , c 
di fotto vi ri legge KOINON e dall’intorno 
MAKEAONON per denotare, che la Communità de Mace- 
doni haueflè coniato in honor d’Aleflàndro quella meda- 
glia. Scriue Plutarco, che Aleflandro dai canto degl’ Ani 
patemi haueflè origine da Hercole , per mezzo diCarano 
primo Rè della Macedonia ; e perciò crederi dagli anti- 
quari j, che nelle loro medaglie vfaflèro fpefso la claua 
il Leone . Pare che il fulmine, come fcriue il citato A ut- 
.tore, e fimilmcnte Zonara, voglia accennare il fogno 
della Madre Olimpia già fpofàta à Filippo; cioè , che par- 
torire vn folgore , dal quale accefo vn gran fuoco ,c po- 
fcia dilatatori ardeuavnimmenfitàdipaele, ò forfi ripopo- 
li adulando quefto Principe con efempio perniciofo de’po- 
ftcrittimando conuenirri ad Alefsandro il folgore, cornea 
creduto figliuolo di Gioue,ò come Gioue ftefso : onde_> 
perciò direi , che Apelle dipingendo Alefsandro , lo rap- 
prefentafse col fulmine in mano, come fcriue Plutarco: 
per vna certa analogia fi prefìippone, che li grifi cuftodif- 
cano l’oro , fi come fcriue Plinio , e Pomponio Mela , forri 
perche godono la villa di quefto metallo » come ci notifica 
Cafriodoro. Sono confacrati al Sole; onde li Pittori In- 
diani gli aggiungeuano alla quadriga di quefto Nume.» 
fecondo Filoftrato, e Claudiano anch’egli 

Àt p Phcebus adefl ,&frxms grypha iugalem > 

Ryph<eo tripodas repetens detorfìt ab axe . 

Oltre aH’efscmpio delle pitture barbare, vederi in Roma_. 
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Plutarco in 
Alefsandro. 

Plinio lib. 7. 
cap.2. Pom- 
ponio Mela 
lib. 3. cap. 1. 
de firn orbis. 
Marc’ Aure- 
lio Caffio- 
doro Epift.j 
lib. 9. 

Filoftrato in 
Apollo lib.3 
cap.i. 
Claudiano. 1 
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Bafto ri lic- 
ito dell' Ar- 
co di Coftan 
tino Giodlo 
lini . 

Athcnco lib. 
i j.cap.8. 


paufaniatwl 

l’Attica. 

Il Pieno 
Val.Iib.23* 


Tempio del- 
la Dma Fau- 
Aina • 

Il Pignoria 
nelle anno- 
tationi del 
Cartari.Enei 

de di Virgi- 
lio libai» 

Homero Ilia 
de lib. 1 8. 
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mero lib. i 6 . 


s ' ■ ' v y . ' 

in vn bafso rilicuo dell* Arco di Collantino Apollo col tri- 
pode, il Serpe , il Grifo . Giudica il Rofini dedicarfi ad 
Apollo il Grifo per la fugacità , e per la marauigliofa pro- 
uidenza in ordine alle cole fumre ; conditioni più necefsa- 
rical Principe , e tal volra prefuppofte in Alcfsandro , che 
per ciò nell’ Elmo di lui vi collocarono il Grifo, oltre che 
egli lì paragonaua a Ili Dei , come riferifoe Ateneo , mà 
qui 1* haueranno paragonato anche d Pallade Dea dclla_» 
Sapienza , come egli per lo più foleua apparire , benché 
fofse difcepolod’ Aditotele , Alexander Jriflotelis dtfcipu - 
lus fe tot Deis comparanti , &* Palladi precipue • Vedali 
Paufrnia nell’ Attica , come nell’ elmo di Minerua conten- 
dente con Nertunno vi erano d’ambi i lati collocati i Grifi . 
Il Pierio li pone alla cuftodia delle cofe facrc , come de 
Tcmpij, altari &c altre lìmli . Habbiamoin Roma l’auttori- 
tà di molti baffi rilieui , e fra gl* altri il fregio del Tempio 
della Diua Fauftina , non lungi dall’ antico foro Romano . 
Il Pignoria nelle annotationi fopra il Cartari ofserua , che 
il fùlmine lì conuenia anche a Pallade, col portar l'cfem- 
piodi molte medaglie, onde Virgilio cofi difse di Pallade. 

Ipfa louis rapidum inculata- è nubibus ignern 
Hauendo per fine confiderato 1* Elmo d’ Alefsandro così 
bene adattato alle tempie » & al giro della tefta panni che lo 
Scultore habbia voluto imitare Homero parlando dell* 
Elmo di Achille , dal quale Alefsandro dal lato di Donna^ 
difeendeua. . 

Galeamfortcm temporibus apiatam, 
PulchraniiVariegatam , fupraque auream crijlam pofuit . 
Quale finfero efsere opera di Vulcano, mà gli altri guerrieri 
portauano fopra l' elmo la creila di lunghe fete di Cauallo 
dicendo dell’ Elmo di Patroclo . 

Capite autem in genero fo galeam bene fa Barn pofuit 
Equini* feti s crijlatam : at horrendum enfia defuper 
nutabat • 

> *£ • . Il 
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Ilfimile coftumauano li guerrieri Troiani coli rapprcfeji- Iliade Hb.3. 
traodo l’Elmo di Paride . 

Capiti forti galeam affaire fattam impofuit 
Cridatam ex fetis equinisi borritile ertila defupernu- 
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Medaglia d oro de Monfignor Ca- 
millo Maffimi chierico di Ca- 
mera, e Patriarca di Gic- 


rufalem . 
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Differenza del precedente vedefi quello 
Aleffandro con elmo tricomato con- 
forme vien deferitto da Plutarco, sù 
le ripe del Granico incontro a Perii , 
riguardeuole oltre allo feudo , per l'el- 
mo crinito, e di bianche penne alato * 
come apparifee dicendo la traduttio- 
ne , ibi multi s in ìpfam, vt erat parma > &* tuba gale * , cui in 

'vtriu fijuc aU c andar is magni iud tnis , ^u<e mire affi x 4 erant » r °* 

Non fenza imitatione di quegli Heroi de cantati da Home- Homeronc! 
ro parlando di Diomede Illùde lib.5* 

Scuto agnofeens galeaqne incornata » 

E firailmente Telmo di Lamaco , defcriucndolo Ariftofane Ariftofano 
citato da Suida , e dal Pafchali fu di tre crede di penne , per caroli Pa 

imitar Gcrione , il quale finfcrohauer tre tede, e perciò dif- f c h. lib. to. 
fkiliflìma imprefa ad Hercole il fuperarlo, ma impoflibile cap.19. 
à chiunque dato fofse . Ouero dir fi potria di Alefsandro 
comparendo con tre cimieri , come di Ipoglie gloriofamente 
conquidatc da Hercole primo origine de* fuoi progenitori ; 
fi come oltre quedo li Rè della Macedonia , rinouarono 
fpefso in memoria d’ Hercole la Claua,e’l Leone , come 
prouafi per varie medaglie . Sotto T ali dell’ Elmo v’ è vnu.- j>j urarc0 ncl 
Serpe con teda folleuata,che col redantc del corpo forma_» ùvitadiAgi 
vn giro, l’antichità ( come fcriuePlutarco ) consacrò il Ser- Cito- 
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pieno Valc- 
riauo lib- 1 4. 
Jib.i 5. 

Atcnea lib. 
n, cap.8. 


Virgilio lib. 
z. dell* Enei- 
de. 


O ro A polli- 
ne Niliaco. 


Isomero li- 
bri dell* Ilia- 
de. 


s. i noi 
jìI .d; 


-*• 


liberate nel 
terza fcrirca 
à Nicocle. 


Horacro nel 

(opracicaco 

luogo. 
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pc agli Heroi figurando tal volti , che fofsc 1* Heroe mede- 
fimo , onde gli Alefsandrini filmarono di fomma venera- 
tione il corpo di Cleomjne Re de* Lacedemoni per vn feipe 
veduto attorno il fuo corpo, rrnperciochfi* credettero parti- 
cipa(p della diuipità fopra la conditionc fiumana. £t il 
ferpe p.pparfo sù le liaui apprefso Saìaminà fauoreuole a 
greci fù pronunciato dall’ Oracolo efser l'iftefso Heroe 
Cychreo , come fcriuc il Pieno citando Paufania . In oltre 
il ferpe è (imbolo di prudenza-, che* peròfidauad Pallade 
nata dal cerebro di Gioue , onde Alessandro a quella Dei* 
tà particolarmente fi paragonaua conforme il citato Ateneo. 
Nelroucrfcio di vna medaglia di Seleuco vi era fcolpita_. 
Pallade, clic (opra 1‘clmo in vece di creila fencua il felpe . 
Virgilio riduce fotto lo feudo di quella Dea li ferpi ,che vc- 
cifero Laocoontc dicendo . 

Sui pedibu stjitò Dea fdypeicjue fui orbe teguntur . 

Gli Egirtij intcndeuano per il lcrpe il vincitore d’ogni cofa, 
conforme fcriuc Oro Apolline Niliaco ,fi come per la meta 
il Re pofseditore d’vnaparte : màcofi comporto, e col capo 
folleuato dinotauano la vigilanza , che deue hauere colui 
che regna inccnto à cuftodirc il Mondo : Onde Homèro lè- 
guace della dottrina degli Egitti j fa riprendere Agamennone 
dal fogno mandato da Gioue fotto la* forma di Neftore di- 
cendo la traduttione Dormii Atre i fili 'laide prudenti! equ- 
ùm domatori s -, non oponet per tot am nottem dormir t confi- 
liarium virum ,cw» populi funt commijftCr tot cura funt . 
Ifocrate nell’ oratione terza fcritta à Nicocle fonila alla_, 
fimilitudinc di Gioue colui, che regna . Onde ciò vuole 
Homero ,che quando gii li uomini, e li Dei tutti dormono, 
dòlo Gioue Ila quello, che vigila alle colè di qua giù , dicen- 
do nel fopracìtato luogo. 

Ce ter i quidem Dijque , & viri equità galea ti 

Dormiebant per tota notlem loue non habet dulcis fotnnus . 

* * * *♦. 1 1 Épcr- 
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E perciò ad Alelsandro, cui fi douca la cura de' Popoli per 
difpofitione celcftc figurarono il ferpe fòpra 1* elmo , fimbolo 
di vigilanza , Geroglifico proportionato . pofsono anche 
fiotto quello carattere di ferpente haucr figurato Gioue cre- 
duto padre del Magno Alelsandro , fi come Olimpia palesò 
à Filippo fuo marito negando efserfi ingrauidatadilui,ma 
fi bened’vn ferpe di fimifurata grandezza , come fcriue Giu- 
ÌHno , Se il fintile conferma Plutarco recando fpento l’amore 
c beneuolenza di Filippo cefisò d’ impacciarli con lei per te- 
menza di qualche malia , ò per vna certa lùperftitiofa Reli- 
gione Sfidandone laprattica d qualche Dio . Onde fiì dall* 
Oracolo Delfico ammonito di facrificarc à Gioue Artimone, 
c che efso hauerebbe perduto vno degli occhi , col quale per 
la fcfsura della porta egli vide il Dio in forma di ferpe vfar 
con Olimpia, anche ella quando Alelsandro pafsò alla guer- 
ra palefogliil fegreto delfiuo nafeimento , fi comefcriue Era- 
toitcne citato da Plutarco, perciò inanimandolo à far anio- 
ne degne del fuo genitore . Era anche il ferpe- infègna del 
Rè ( come fcriue il Pierio ) poiché auanti d efisere afsunti al 
Regno efsendo Sacerdoti lo portauano fopra il Pilco , e per 
quello fèrpe intendeuano quello {pirico viuificante , che fi 
raggira per 1’vniuerfa machina del Mondo , conforme Ana* 
fiagora , e Probo citati dal Ridetto . Il Padre Atanafio Kir- 
chero dottamente efplicail globo alato col ferpe fimbolo 
dell* anima del Mondo porta l’auttoritd di Barachia , Al be- 
nebbi Arabo y o\ic egli tratta dell’ antica diiciplina delli Egit- 
ti] dicendo dell' obelifco di Faraone cofi tradotto dall’Ara- 
bo • Globus alatus ferpentibus circumdatus dum pingeba- 
tur y fmbolum erat anima fcà fpiritus mundi : mdpiùdif- 
fulàmentc può vederi! nell’ efplicatione dell’ Obelifco trafi- 
ferito dal cerchio di Caracalla all* Agonale per ordine del 
lommo Pontefice Innocentio Decimo, oue dimoftra, che li 
fiacerdotì chiamauano quello Ieraglifico Hemphtha cioè 
Dio Grandiflìmo, hora Pietfigi , cioè che efprime tutte le 
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Giurino lib. 
xo. Plutar.in 
Alefl’andro. 


Eratoftcno 
citato da Piu 
tarco. 

Pierio Val. 
lib. 14. 


BarachiaAl- 
benephi cita 
to dal Padre 
Atanafio in 
Prodromo 
cap. vlt. 


Il P. Atana- 
fio Chirche- 
rio nell* Obe 
lifeo Panfi- 
lio lib. 5. Hi- 
rogrammati 
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cofe còl verbo dell*. Tua virtù, bora 1* eterno viuifìcatore di 
tutte le cofe,hcracaufa delle caule, ouero vniuerfalc anima 
del Mondo viuificatrice , & informatrice dell’vniuerlb queir 
Taimegiftro Trimegifto chiama verbo , hora lume, hora mente.,, 

nel Pimon- hora Dio, hora vita, hora Padre ,che poi molto doppo fc- 
dro fcrmone GU j t0 ll 0 piatone, bearne parimente fotto quelli verfiinte- 

io© ... 1 

fe Virgilio • 


XI. II. 


Virgilio nel Principio Ccclum , ac terras , campo fque liquentes , 

6. dell’ Enei- y ' r r 
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Lucentemque globum Lun<e, Titaniaque ajlra 
Spiritus intus aliti totamque infufa per artus 
Mem agitai tnoltrn , & magno fe corpore mifeet • 

Il veder quello ferpe con teda di fparauicro come lì vede^ 
ne’geroglifici delle guglie ò d’ altri fragmenti in Roma , & 
anco il capello calamiftraro di quello Aleflandro indica^ 
che la prclente medaglia folle coniala in Alelandria d’Egitto 
in memoria del luo Conditore. Ha nel roueilcio vna Vitto- 
ria alata , che con la delira porge vna Corona 3 e v’ è fcritto 
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AlefTandro Magno cornuto. 



LefTandro non contento della condi- 
tionc humana volcua che fi credclTe 
difeefo da Gioue j onde egli alla fua_» 
Madre Olimpia cosi ferme ( confor- 
me Aulo Gellio ) Rex Alexander lo- 
uis Ammonii filini Olympiadi Mairi 
falutem ; e perciò oltre al Regio dia- 
dema vedefi con le corna di Ariete conforme ilfimulacro 
di Gioue Ammone rapprefentato' da quelli di Egitto, e 
dagli Ammoniti difendenti di quelli , come narra Hero- 
doto, c Q. Curtio , fimilmentc quelli di Arcadia cosi Io rap- 
’ prefe ntauano, come vuole Paufania , e Silio Italico 
Lanigeri capitis media inter cornua perfians 
Marmaricis Aries populis refponfa canebat . 

Et ancora Lucano 

A ut nofira /imiti s , fed tortis cornibui Ammon 
Ateneo citando Efippo dice, che Aleflandro nelle cene^ 
era folito portar la porpora , e le corna di Ammone con- 
formandoli con quella imagine dicendo . 

• Alienando purpuream quid Ammonii circumcifa vefle 
cornuque 'velut Deus 


Q^urrio 1.4 
Pauolo Oro- 
fio Iib.3.Giu 
ftino lib. 1 1* 
Diodoro Si- 
ciliano parte 
tJib.17.Avif 
lo Gellio lib* 
14. cap.4. 


Hcrodoto 
lib. 2. cap.j. 
Q^Curtio fi. 
4 * Paufania 
nell'Arcadia. 
Silio Italico 

lib. 3. 


lucano libvp 


Efippo aca- 
ro da Ate- 
neo lib. 12, 
cap.x 7 . 
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Regina delle Amazoni . 
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Engono le Amazoni deferitte da Me- Meérodoro 
trodoro Sceptio , &: Hipficrate in guila f«ptio , & 
della Copra pota figura ( come riferifee 
Strabone , Giufono , Paolo Orofio, bone lib. Io! 
Diodoro , Se altri illutai autori : cioè , Urtino Jib. 
conia detaa mammella rccifa , & arfa rÒGo°lib.°j. 
dal fuoco nella fanciullezza loro per l’odoro ca. 
ageuolare alle operationidi guerra maggiormente il brac- vir gili° 
ciò . Vfauano per arme loro , la feura, c la pelta ) cofi detta ' 
da lor targa lunata . Vergilio anch’ egli in tal guifa dipinge 
nel Tempio di Cartagine Pantafilca . 

Ducit Amazon idum lunati s agnina peltis, 

Pentheflea furens : medijfyuetn millibus ardete 
Aurea fubnettens exert a ungula mamma 
Bellatrix : audetque viris concurrere virgo. 

E Silio Italico . 

dextrumque feroci 
Ttuda latns Marti, ac fulgenti tegmine leuum \ 

Tbermodoontiaca munita in pralia pelta 
Credeuo,chc la rapprefentata guerriera folle Panrafilea Re- 
gina delle Amazoni, la quale andò in fauore de’ Troiani 
contro Greci: tabiliua il miopenfiero vedendo hauerlal, 
fronte cintadi règia zona, c con lafcure vfata in guerra, 

& inuentaca da lei conforme accenna Plinio , dicendo Pen- Plinio Jib. 7. 
tefileam Ama^oncm feurim : Il Cimile fcriue Polidoro Vir- Cap p 0 p idoro 
gilio narrando gl’inuentori delle co fe , ma rcuocain dubbio virg.dellln- 
il miopenfiero di potarmene accertare, fapcndochc Ho- «entori delle 
mero in più luoghi dell’ Iliade fa menti onc della feure , Se czp'i x!*' ** 
anco della bipenne, la quale è da due tagli in mano de’guer- Homero nel 
rieri Greci , narrando la traduzione . r Iliade cosi 

(llC£ 

I Acutisiam fecunbus , ejr bipennibus pugnai ant , 
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Silio Italico 
lib. 2. 
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Homcro Ili* 
de lib.13. 


Paufania nel 
)* Attica. 


paufania nel 
fopracitato 
luogo . 

Il medefimo 
Auttorc nel 
primo dell' 
dea. 

Plutarco nel 
le queftioni, 

ò dubi/ Gre- 
ci . 


ilOK 


e di Pifandro Troiano cofi dice . 

Bipennem ex botto ferro fatfam , oleaginum per manubrium 
longum bene politum : e pure nelle campagne Troiane non 
era anche comparfa Pantafilca, nè poreua bauerne dato 
l’vfo a’ Greci tenuti gran tempo per nemici , come rifenfee 
Paufania; effendo che ne trapalati tempi condotti da Her- 
coie 3 e da Tefeo, portarono a loro piu fiate guerre , e ra- 
pine di Vergini. Oltre quello arguifcecllcr piu antica la— 
(cure della guerra Troiana : onde l'ifteflb Autore rifèrifce_>, 
che Tefeo effendo ancor fanciullo tolto vai bipenne volle 
ferire il cuoio del Leone portato da Hercole credendolo vi- 
gente fiera , & il medefimo Tefeo vedeuafi {colpito per ma- 
no di Alcameone nel frontifpicio del Tempio di Gioue_* 
Olimpico combattere con la feure contro li popoli nominati 
Centauri : ne poteua eflcr quello anacronismo dello Scul- 
tore, poiché Plutarco anch’egli narrai che hauendo Hcrco- 
lc vccifo Ippolita , e toltoli fra faine armi la feure ,donolla 
ad Onfalc fua ; onde i Re della Lidia , clic à lei fucccflcro , 
la portauano , riputandola come Sacra, fi ncheCa.ndaule_> 
{degnato volle , che li fuflè portata : ma ficome Gige ribel- 
latoli li tolfe il Regno, cofi Arfale venuto in aiuto di Gige 
priuollo di vita , portando la Icurc in Caria , e polla in_» 
mano al fimulacrodi Gioue , che Labradco nominollo, per- 
che dicono quelli di Lidia Labra la feure . Da quello può 
raccoglierfi eifer molto più antico l’vfo della feure, poiché^ 
da Hercole, e Tefeo, a Pantafilea molti anni vi corfero . 
Difegnai quella effigiedavn antico vetro più perl’crudi- 
tionc , che per la buona maniera dell’Artefice . 


«l oim li 


3b OQ£ED 






* 1 




>:'S 

.. J 


• 


<»%■ * 

* 


:sj ivi r 

ITTI 


aitillW \ : a- 


ìV 


Rè 



t 




»- 



• 


xvu 


40 


Re d’Acene creduto per Codro. 



AL regio diademate dal volto non me- 
no maeflofo, che venerando fi è creduto, 
che la prclcnte efigie folle di Codro vltimo 
Rè de gli Atenielì : c quello lì compra- 
ti.! dal vederfi (colpita nel rouerfeio della 
Medaglia la Ciuetta , notilfima imprefa 
degli Atenicfi, come parimente accenna Plutarco parlan- 
do dell’ impronta delle mónete, oltre al teftimonio di Alef. 
fandro ab Alefiandro, e del Tiraquello nelle fueannota- 
ticni, coll’ autorità da quello allegata di Ariflofme , e Pol- 
luce Corrilponde parimente alla piaceuolczza della fifo- 
nomia lefcmpio illuflre di pietà vfato da Codro verlb la 
patria . Collui, confonne fcriuono Giu Alno, Valerio Maf- 
Ììmo , c Polieno , Se altri , hauendo rifaputo la rilpofta del- 
l’Oracolo, che vietaua alli nemici (le bramau ino d’otte- 
nere la Vittoria) di vccidcre il Re degli Atenieli afondej 
deporto l’abito, e l’ornamento regio , vcllifli di poueri pan- 
ni con vn fafeio di lermenti in collo , trapalando per il 
Campo de* nemici feri con la falce vn foldato , che incom- 
pagnia di molti altri gli attrauerfaua la rtrada , per darli 
occalione di vcciderlo , licome accade , certificandoli fuc- 
cellìuamente la rifpofta dell’ Oracolo cdn la vittoria degli 
Ateniefi . La morte di Codro fù nell’anno trentèlimo 
quinto di Dcrcillo decimo nono Re degli Aflirij , regnaua-, 
Luriilcoin Lacedemone , Dauid tra gli Ebrei, Latino Sil- 
uio tra Latini fecondo Eufebio, hauendo durato il Re- 
gno degli Arcnidi, principiando da Cecrope,eper la le. 
rie continuata di dicefette Re lo Ipatio di quattrocento , e 
ottantafette anni , conforme il Mcurlio ; benché Eufebio, 
c Gio: Lucido computino vn’ annodi più . Fù tanta la fa- 
ma,ela gloria di Codro, che ne’ tempi auuenire confa- 
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Plurarco nel 
la vita di Li- 
fandro 
Alclìàndro 
ab Alessan- 
dro lib.4. ca. 
2.15. 


Giuftino lib. 
2.V.Ma/fimo 
lib.^.cap.ó. 
Polieno li. 1. 


Eufebio ne* 
Tempi. 


Meurfi de i 
Re Ateniefi. 


Eufebio , e 
Gio: Lucido 
ne'Tctnpi. 
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orarono la fila ftataa in Delfo in compagnia degli Eroi Te- 
PauGmia nel feo , e Fileo, tutte fcolpitc da Fiaia , come fcriue 
la FoaUc. Paufania , ma però non vien de- 

ferina la fua effigie . 
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Donna priua d’ ornamento . 

w 9 * f ? f'. •» n i 1 1 r v f i "i |i('[ p: f In . • 

Olto fi potrebbe dire delle Donne illu- 
ftri Romane > ficome delle cftcrnc, lej 
quali reputauano d' arricchir V animo 
più di virtù, che di gemme le bellezze 
del volto : e tale douea eflfer Cornelia 
madre de’ Gradii ( come fcriue Valerio 
Maffimo ) quando alla nobile Capua- 
na , la quale inoltrato le hauea alcuni lauori , ornamenti 
bclliffimi le additò li fuoi figliuoli , che tomauano dallo 
Audio dicendole , quelli fono li miei ornamenti . E certo , 
che ne’megliori lècoli trafeorfi. tanto gli huomini ,come le_» 
donne , Aimauano perniciofc , e di lòuerchio le ricchezze.* , 
poiché bramauano d’ari icchii fi dvna veragloria , Se ornar- 
li d’vna perpetua laude , mifurando la grandezza, c la degni- • 
tà, fecondo li beni deiranimo , e non fecondo quelli della 
fortuna : nè à tali huomini imncauano li lèmmi magiitra- 
col fimbrie de popoli, Aimando più toAo , che vn pouerO 
cittadino gouernalfevn ricco Imperio, che vn imperio po- 
llerò folTe retto , e lacerato di vn ricco cittadino . Ne allo 
Icario patrimonio delle Donne illuAri, e virtuolè mancaua 
il publico di fouuenire j ficome alla figluola di fabritio Lu*? 
Icino come Ieri ue il fudetro,e quella di Scipione , che con. 
affetto paterno la prouidde di dote il fenato di quaranta.» 
mila affi , mentre egli gucreggiaua in Spagna . 

Mi qual folfe la grandezza delli antichi patrimoni j, può 
vederfi dalla dote di Tacia figluola diCefone,la quale diede 
al marito diece mila affi , onde pare ad ognuno grande , e_» 
marauigliofa : e Megulina , perche ella ri hebbe cinquecen** 
to mila , cognominali! la dorata , e pur queAo gran nume- 
ro non trapafia quattro mila feudi, ficome l’ altradi feudi 
ottanta? c la dotata dal fenato di trecento , euenti » valendo 
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vii Affé, quello, che oggi vale quattro delti noftri quattrini. 
Quelle erano le figluofe , e le madri di coloro , che la {cian- 
cio la coltura d’ vn picciol giro di terra, erano promoflì al 
Confolato, alla fuprema Dittatura, al gouerno delli cflerci- 
ti , acciò reprimeflero 1* orgoglio de popoli , c delie barbare 
natipni . E fpeffo vcdeafi quella mano , che guidò 1 aratro» 
reggere i deftrieridel Carro trionfale^ le Prouincie, c li Rè 
incatenali , e li falci, c le feure laureate auanti . Nè doppo 
fdegnauano , depolioio feettro eburneo ,e llabilito l’Impe- 
rio della terra alla lor patria Roma , tornare alla cultura», 
d’vn Icmplicc campicciuolo, che hoggi parebbe angullo 
fpatio d colui , che occupafle , con la fua habiratione tanto 
di terreno quanto occupauail podere di quelli chiari orna- 
menti delle Romane hiftorie . 

Omnia, njmjrutn baia ut mbil concupifcit . 

Ma quanta folle la continenza , c la femplicità di quelli an- 
tichi Tempi, conforma fi dalle fudetre, e dalle feguentu 
Lucretia ( come fcriue I iuio)fu trouata lauorar la lana tra 
le léruc , effendo già trafoorfo grande Ipatio della notte . E 
Gaia Cecilia moglie d’vno de’Tarquinii in fegno della fua». 
pudicitia indullria, oltre alla fua Ib.tua di bronzo, ve- 
deu ali la rocca , c le pianelle appefe nel Tempio in Roma», 
(come riferifee Plutarco} ) e quelle erano ambedue parenti 
de’ Re . La purità , e li collumi di quei fccoli non ammet- 
teua altro ornamento » che le proprie bellezze $ conciona», 
cofache gli Ipolì volendoli accomodarci capelli, lo faceua- 
no con la punta d’ vn alla da guerra , dcomemmorationei* 
delle prime nozz.e fabinc , le quali furono sforzate , e vio- 
lenti $ ò vero per molìrare , che gli huomini loro erano 
guerrieri , come fcriue Plutarco . La {opra polla imaginea 
fenza ornamento , fd che non lì debba tacere di quelle Ro- 
mane , che lì priuarono delli ornamenti d’oro , e ne forma- 
rono vna bellilfima Tazza, e la mandarono in dono ad 
Apollo in Delfo • 
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Doppo la feconda guerra Cartaginefe , &: hauer fùperato 
Filippo Re della Macedonia, le nobili Romane vilfero li- 
centiofe 5 eflcndo che prima era loro vietato per legge y di 
portar ornamenti doro , che p a (Tallero la mez.a oncia , lìco- 
me portar la velie di più di vn colore ; Umilmente via re il 
Carro, eccetto volendo andare al facrificio, ò più oltre d’vn 
miglio fuori della Citta, come Icriue Valerio . Nè difcorda 
dalla rapprclentata imagine la moglie di Focione, illullre_» 
capitano Ateniefe , la quale è giudicata da Eliano conti- 
ncntilfima : ella portaua il mantello del Marito, nè haucua 
bifogno di velie Tarentina , o ricamata, nè li copriua con 
reticello,ò velo* ma vcllita di temperanza, del poco lì 
contentaua . Nè par dilfimile alle Donne fottopolle alla», 
legge di Zeleuco ( come fcriue Diodoro ) poiché vietaua_. 
alle libere non condurpiù d’vna ferua lèco, eccetto quando 
fullc vbbriacaj nè potclTe vfeir di notte dalla Città, le non_> 
per andare dall’innamorato * ne portare ornamenti d’ oro , 
ne di velie ricamata, olauorata con induftria ,ne ornarfi, 
fe non per diuenir meretrice. 


Il fiutato 
trattado del' 
Mura. 
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Valerio Maf- 
funo lib. <?« 
cap. z. 
Eliano di va- 
ria hiftoria-* 
lib.7. 


Diodoro Si- 
colo libai. 
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Ittaco Mitileneo fcriue Suida effer fi- Suid 3 .' 
gliuolo di Caico, ouero d’Hiradio Tra- 
ce ( come narra Duri citato da Laertio) Du ri «caco 
natodi Madre Lesbia.-e da Strabono 
iiimlmentee pollo per vnode’fctte fàui 
della Grecia . Vinfc Frinone Capitano 
r . delli Atenicfi , cheprouocato 1* hauea_* 

(ingoiar battaglia : onde egli tenendo afcofa vna rete fot- 
tio Io feudo, auuolgendogliela attorno con quello incanno 
1 vccife . Onde li Mitilenci lo tennero in molto honorem 
promouendolo al Principato , che doppo hauerlo retto dieci 
annnorenuntiojcome fcriue Laertio nella fua. vita . Laf- Laertio libi 
ciò pero prima ben' ordinata la Republica con le lecci ferie- 
te in prolà, nell’ Olimpiade quarantcfima feconda , con- 
tenne Suida j oltre hauer fatti 6oo. verfi Elegiaci . final- 
mente mori fettuagenario , e fò fepolto à Lesbc , portando 
Laertio per teftimonio vn Epigramma in vna medaglia gre- Eufcbio ni ’ 
ca : c tolto il difegno della teda di Pittaco col nome. tCmpK ' 
«SITTAKOC dal rouerfeio del quale v* è 1’ effigie d* Alceo 
poeta daMitilcne , effendo flato contomporaneoà Tarqui- 
mo Pnfco quinto Rè de’Romani , nell’ Olimpiade quaran- 
tèiima terza &c. come dice Eufebio ne tempi . 
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XX 

Alceo , 


Lceo poeta vno de noue Lirici della.* 

Grecia è pollo da S trabone fra gl’ huomi- Strabone lib. 
ni illuflri di Mitilene Tua patria . Suida lo 
fa figliuolo di Miceo , e icriue effere flato 
il quinto compofitore dell’ antica come- 
dia . Si relè fàmolò con Saffo nell’ Olim- 
quarantelìma quinta nell’anno 19- di Tarquinio Prif- 
co quinro Rè de Romani , come Icriue Eufebio . Il Tuo Eufebio ne’ 
volto vederi efpreflo in vna antica medaglia non molto tempi, 
grande con lettere tali AAKAIOC MTTHA.hd nel rouerfcio 
il Capo di Pittaco vno de lètte làui della Grecia, chiariffimo 
inditio ,che folle Hata coniata dal Popolo di Mitilcne 
honore di quelli Tuoi Cittadini . 
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XXI 

Sapiente Scila . 

Ra di lòmmo biafimo à i Popoli Agrip- 
pei di portar i capelli, come dice Plinio : 
Herod oro però credeua, che cosi calili 
nalcelfero . Hanno quelli il nafo 
fchiacciato , e’1 mento molto grande à 
lìmilitudine deila lopra difegnata inda- 
gine (come dice egli) hotnines quia ab 
ipfo natali dicuntur rjje calai f Jìmis quoque naribus , & 
ingenti mento • Oltre li detti contralegni , 1* elfere cosi elle- 
nuato ? tk aullero , concordali col rigido viuerc di colloro , 
li quali habitauanolefèlue alle radici d’altiffimi monti della 
Scithia , cibandoli delle frutta di quegli arbori, lotto de’ 
quali prendeuano il loro ripofo , ricoperti dà alcune tender 
di lana nell orrideza del verno, che per orto meli intolera- 
bile ,c continuato agghiacciali mari, non che le larghiflìme 
paludi. Erano quelli per i loro manfueti coflumi riputati 
per làcri dalle barbare , c ccnuicine nationi,che ricorrcuano 
à loro per le decilioni delle liti . E benché crudcliUimi fof- 
fero, non ardiuano nè offendere quelli tali, nètanpoco 
quelli , che à loro, come a licuriflimo Alilo rifuggiuano , cl- 
lèndo dalla riuerenzadi religione raffrenatele loro barbare 
nature j pcfciache fra quei Popoli non erano meno in [illi- 
ma li riputati fàui,e làcri , che i Eilofofì nella grecia, òin Ba- 
bilonia i Caldei , e li Bracmani ,e li Ginnofofilli in India, & 
in Etiopia, o quali erano li Magi appo li Perii , e li Druidi, e 
ii Tudìtani, quelli apprelfo li Galli Belgi j Quelli nella^ 
Spagna riguardeuolijcome Icriue Alefsandro ab Alclsandro. 


Plinio lib. 6. 
cap. i j . 

Herodoto 

lib.4.cap.2. 


Alcflandro 
ab AJcfsan- 
dro Iib.4. ca. 
13. genialiu 
dicrum . 


Fc- 


Digitized by Google 



• MÈL* . Ir 


I 

4 * 


C* 


ètàC 

..•rbc 


• » , • ♦ - ^ 
••|hgA tte i^ ?:;.<••* • \*u?H,»l 'ti J»vJ 

4 :< . 

mò£i**~‘ i-ifcrkr,i \ ( ■ è -, ; vì '. ! 


. : • ■ ■ 

•• •« •# v'* * *1 

. . ; u ;»t 

>: il 


. nsi i i 

M — W» •- - * 




. - 



$ 

±2* vj^V 4 4 : 

^ • »Vi» - s> 




. » 



A : 4 M 


ri» 


r & <• 


vij i . J l » * 

' M SV\"*t* » ». '• t *tì*. » • Vv» * iV * 1*1 

j/ivV -iv.ì'Jì <i* ’.'j i : r*.vO . M-MzrtifiV •’T 

* i 


r'-il! _ 

f tan ; x è t é • r -,} 3 i r: «r: Job r 

'7 1 'l'iiil' * s • f!r f . tìs'A . : ’*■' W *’ #•-’ '<i 

-j(La ihr natSij tflfifjS 

it 


;r t ■ 


Hi. 


■ 

. ■..>'■■ «V : • • . \ j . ; 

-L 

;• • • , « . )- i , ] 

I fc i M )■ ■ 


datevi- ra? 


:rJj 


• 4 ♦. 

r ✓ » . , 

i.. /: . '.y • ■• il! * • 


' jiT in 




X/:< '.v * ■* ìì! • w , .v . • /mi ?ìj t « 

. .. . • ) 

r.i otjrv-* * ; •/?'/. • • •> . . * 

C •* ' * . t utiir* • U. \<iìì‘ li • .lì - • '-zYi3 uv.l;i, 7: /•.• < 

> < ■ i'..i 'A. • * 'i - ' • :• : ..t *V J 


■.«£" 


, • V • _ - , «* - v S fJI 

;• *fc. ' ’*'V ly{i ..>fi . -f> r • 7 

- 

■ 


4.* 





-Hi, * ,n7h‘"3r^ fauci-: ^ «'t'.-vrXx: l;; 5 f.ni 

i » 

tifai'} ■% -zi . . . • r 




- y.d 


. ì 

• * i 


L: 


: ft V 


■Xijy 

« 




VT* 


Ki 2 


- E, - zsxisi, *i - 

. 


asti 




S? Ì 

' ' ' '• 

r • :iv •« -• - ,,k. 


tei --«a ? '3 


. ^ggS^PgS! 









t 


■ 


! 













i 




M L I -r 




% 








/. 


-lotti non • olilo 


14*1 

Oàl.» 1 I 


XXK 

Fedra • 


46 


ib OlD. 


[ 


ir. od 1 ) 1 v onrJnol 01 


i 



Efta di Fedra col camello femplicemeritej 
ftretto da vna fàfcia,e parte cadendo per 
il collo fopra il pecco, legendofi 4>EIAPA, 
ha per rouerfcio vna tetta di Donna den- 
tro vna Corona, non dittinguendofi 
molto per 1* antichità . Fedra Torcila di 
Arianna fu moglie à Tcfeo Red’ Atene, e figliuola di Mi- 
nos Re di Creta ,e Pafife creduta figliuola del Sole ( come 
fcriue Plutarco, e parimente Seneca, & Ouidio nell’ Epis- 
tole cantò ) 

Qttod 'veniant proaui fulmina torta manu : 

Quod fit auus radijr frontem vallatus acutis , 

Purpureo tepidum , qui fnouet axe diem : 

Dice però Diodoro, efler Fedra figluoìa di Deucalione.» 
maggior figluolo di Minos , ma Higinio concordali con_» 
li fopradetti , feguendo l’autorità di Homero , che cosi can- 
tò ncll’Odiflea 

Phedramque-y Procremque vidi,pulchram A riadetnam 
Filiam Minois prudentis • 

Fedra innamoratali del fuo figliaftro Hippolito nè potendo 
ottenere il compimento del fuo deriderlo , 1 accusò , ren- 
dendo colpeuole l’ innocenza del catto giouine appretto il 
fuo padre Tefeo , Quindi , e , che fuggendo 1 ira del Geni- 
tore 3 fu dalli fpaucntati Caualli dal fuo Carro precipitato , 
e morto, onde il Petrarca la chiamo . 

Fedra amante terribile, e maligna . 
L’innamorata donna, faputa l’infelicità del giouine.», 
pentirafi dell’ errore , fe fletta vccifc •, come li fudctti auto- 
ri narrano . Scriuc Paufania , che apreflò liTrezcm fopra 
loftadio detto d’Hip polito, vera il Tempio di Venere riguar- 
datrice, di doue Fedra foleua mirandolo cfercitarfi . V’era 
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Plutarco nel 
la vita di Te 
feo. 

Seneca nel 
Hipolito 
Ouidio nelle 
mecaraorfoft 

lib.8. 

Ouidio nell’ 
Epiftole . 
Diodoro Si- 
colo lib. 4. 
cap.5. 

Higinio nelle 
fauole. 
Homero nel- 
l’Odiflca. 


Petrarca nel 
Trionfo d’ A- 
morc cap. 


Paufania nel 
1’ Attica 
nella Corin- 
tia. 
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ancora il fcpolcro di Fedra , e quello d’Hippolito j non mol- 
to lonrano vi fi confcruaua quel Mirro con le foglie bucate 
con l’aco crinale di Fedra , feruendo ciò di sfogo alla fouer- 
Scneca nel fa c hia paflìone amorofa , come narra Paufania. Seneca ha- 
dc«o luogo. uen j Q f or {] offeruato l’effigie di Fedra appalli onata, la def- 
criue-anchc egli à fimilitudine della medaglia così 
Ceruix monili vacua , nec mutui lapis 
Diducat aures , Indici donum mariti 
• ‘ Odore crinis fparfus Jfsijrio vacet , 

Sic temere iaÙa colla perfundant coma» * 
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Re furono gli Euripili: vnb nacque di De- 
tamenc Re d’Oleno : 1*. altro di Tclefo fi- 
gliuolo d’Hercole , e di Aftioce di Priamo 
Redi Troia* Militò coflui contro Gre- 
ci ,e da Neoptolemo fìgluolo di Achille.» 
fu vccifo , come fcriue Dite : di quello 
cantò Homero neH’Odiffea j onde Strabone citando il Poe- 
ta dice hauerc regnato ne’iucghi , che fono intorno al Cai- 
co , fìgnoreggiando i Mifi , e parte de’ Cilici foggetti a 
Troiani . Contemporaneo al fùdetto fù l’altro Euripilo(del 
quale parmi effere la medaglia) fìgluolo di Euemonedi 
Orcomcne , come fcriue Darete , e Dite , & Homero vuo- 
le che coflui paflafTe à Troia con gli altri Greci con quaran- 
ta naui perle uer andò anche egli all’ vltima rouina di quel- 
la . Paufania fcriue , che doppo la prefà di Troia nella di- 
luitone della preda toccò à collui vn’ Arca nella quale era-, 
la flatua di Bacco Efineta, fatta ( come credeuano ) da— 
Volcano , e da Gioue donata à Dardano . Altri diflero ha- 
uerla lafciata Enea quando fuggi : alcuni hauerla Calan- 
dra gittata, fapendo,che gran difauentura recarebbe al 
Greco, che l’hauefle poffeduta , prefela Euripilo : apertala , 
e villo la flatua impazzi , onde rare volte era fimo di mente. 
Trouandofi in quello termine lafciò di nauigare in Telfa- 
glia , ma ingolfatoli à Ciran , indi falendo à Delfo , riportò 
( volendo curarli rinfermità ) rifpofla dall’ Oracolo, che do- 
ue s’abbatteire veder’ facrificare ad huomini con rito flra- 
niero , iui dedicalfc l’arca, e vi fi fèrmalle ad abitare . Traf- 
portato da’ venti ad Aroe (chiamata doppo Patra come_> 
fcriue Tolomeo) e (montato in terra incontratoft nel tem- 
po, che all’ altare di Diana Triclaria era condotto ali’ vfato 
facrificio vn fanciullo , Se vna vergine, all* hora egli conob- 

H % be 


Dite di Cre- 
ta lib .2 Jibuf. 
Homero nel 
1’ Odifsea-» 
lib. il. 
Strabone lib* 

Darete fri- 
gio. 

Dite di Cre- 
ta lib.z. 
Homero Ilia 
de li. 2 . Ii.i i . 
Paufania nel 
1* Achaia . 


Tolomeo nel 
Peloponcfo 
Tauola deci- 
ma dell* Eu- 
ropa. 


Vi- 


bc adempirli la rifpofta Delfica ,ficòme agli huominidel 
pacfc il limile Oracolo promettcua il fine del lorofacrificio 
da quel Re non più da loro veduto, c da quella Deità fo- 
ralficra , come allhora auenne celiando l’ infermità di Euri- 
pilo, cl'vfo di quell’empio facrificio; (hauendo hauuto 
principio dall’ atto aboinineuole ccmmeflb nel Tempio di 
Diana Triclaria da Cometo bellifiìma vergine , c Mclanip- 
po amante ) & à quel fiume , il quale palla non lungi il 
tempio della Triclaria , appellato Amilico ( che viene à dire 
inhumano ) lonominarouo Milico ( cioè Humano). Scrif- 
fcro già alcuni, che non ad Euripilo di Teflaglia aucnnej 
quello, che habbiamo detto ,mà ad Euripilo figluolo di 
Delàmenc Re d’Olenojl quale vogliono, che con Herco- 
le folle alla prima oppugnatione di Troia , Gc hebbe da lui 
l’Arca. Non approua però quella opinione Paufania_», 
dicendo , che non haucrcbbe Hcrcole donato l’Arca, non_» 
Capendo che vi folle dentro ; e Capendolo , non haucria dato 
colà tanto pcrniciofa à vìi fuo compagno di guerra *, nè i 
Patrenfihaucuano altra memoria, che di Euripilo di Euc- 
monc , al quale faceuano in ciafcun’ annol’eficquie ( dfcn- 
doui il Tuo lèpclcro) doppo hauer celebrato la fella di Bac- 
co . Conferuauafi al tempo di Pauiania 1’ Arca , Se in_i 
quella notte delli giorni fclliui , quando era portata da Sar 
cerdoti , li fanciulli del pacfc incoronati di fpiche à quella-* 
guifa , chefolcuano efier condotti à facrificarfi : ma offerte 
quelle ghirlande alla Dea, e lauatifi al fiume Milico, anda- 
uano coronati d’hellera al Tempio dell’ Ifineta , dal quale_j 
era poco lontano il Tempio, e la ftatua delia Salute dedica- 
to da Euripilo ( come diceuano quelli popoli ) quando gua- 
rì dalla pazzia j fi che non può recarci dubbio, nè meno 
TEuripilo di Telcfo , cflendo più cognito per il Padre , che 
famofo per le proprie azioni : anzi ne facrificii in Pergamo 
fatti da Efculapio incominciando gli hinni in honorc di 
Telcfo , ad Euripilo ilio figluolo non dauanopunto di lode. 


48 

per haucre vccilo Macaone figluolo d'Efculapio, anzi era 
peccatoridire il Tuo nome in quel Tempio} e perciò mi 
perfuado, che ri a il fòpra difegnato l’ Euripilo figluolo di 
Euemone tenuto in pregio dalli popoli dell* Achaia, libe- 
ratore di tanti innocenti fanciulli, clfendo pallato anche_j 
le memorie di lui in Cipro , facendo mentionc la meda- 
glia di Salamina, e diPaflo, rapendoli efieruiin que’ luo- 
ghi delli Achei , oltre ad altri Greci . Scriue Strabone, che Scrcbone Iib. 
Teucro (il minore Aiace) fcacciato dal fuo padre Tela- x 4* 
mone , prefe porto al lido delli Achei, quando fondò Sala- 
mina in Cipro . Non è da lafciare indietro di conlidcrare , 
che Euripilo pofledeua Cò, elfendo Ifola, e Città non lon- 
tano da Rodi , come vuole Homero : il limile dice Strabo- Homcro nel 
ne, citando il Poeta . Il volto di Euripilo è tolto da vna_» 
medaglia greca cfsendoui attorno quelle lettere HPOC strabine lib. 
ETPTIITAOC leggeri dalla parte del rouerfeio EHI.CTPA. 10 * 

I. PnAAIONOT. H. CAAAMINION. ITALIA . 
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Achille . 
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* Imagine di Achille , che qui fi rappre- 
fenta , e tolta da vna medaglia di metal- 
lo , leggendouìfi il nome AXIAAETC. 
ha per rouerfeio vn Cauallo , c lettere 
NIKOMAXOT pare che 1* Artefice.» Homero Iib, 
habbia ofleruato li verfi d* Homero, ??* IIudo 
poiché tale vien delcritto quando 
comparue armato alla vendetta del filo vecifo Patroclo , 
adirato, pieno di dolore, sbattendo i denti con gli occhi 
auuampati di fiamme . 

Virorum in autem medijt armala tur diuus Achilia . 

Huius dentium quidem firidor erat : at ci oculi . _ 

Ardebant •velutignis fiamma • 

Oltre à gli altri arnefi li coperfe la tefta d’vn cimò pompofò, 

e impenetrabilc,il quale rifplendeua , come vna lucida fiel- 

la : d’intorno ventilauano li crini d’oro da Vulcano con»» Lih.i8.li.zp. 

fommo ordine difpofti fopra la creila dell* iileflò metallo , 

come qui fi vede folleuato fopra l’elmo . 

Cajjidem vero tollens , r vi i 

Capiti impofiuit grauem : h<ec autem vt fiella lucebat , r •* l 

Crtfiata galea : circum mouebantur crina , r . . s ; 

Aurei , quos Vulcanus pofiuerat criftam circum frequente r, 

e Versilio feeuendo l'autoritd di Homero, aneli’ egli lo Virgilio nei- 
. P e ° l’ Eneide Jib, 

dipinte • 

infiaret curru crifiatus Achilia . 

11 capello non apparifee molto lungo , dicendo Homero , 
che per dolore del fuo morto Patroclo fi tagliò la bionda», 
chioma * la quale il filo Padre Pelco hauea promeflo facri- Homero rei- 
ficarla al fiume Sperchio, fe gli tornaua faluo alla patria . Icntcfunotcr 
Stans fieorfium a pira jfiauam abficindit comam » 

Quam Sperchio fiuuio nutrì ebat fior eficentem^ 

e poco 
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e poco doppo . 

Spercbiefruflra tihi pater vouit Pcleus , 

il lue me reuerjum dile&am in patriam ter rum . 

Tihi comam tonjurum , facrifcaturumque facram hecatom 
bem . 

• Vcdefi nudo all’vfo Greco, poiché l’ antiche ftatuc Roma- 
ne erano togate. Si compiacque ancora farle nude con., 
l’afta in mano per diftinguerlo dalle ftatuc de giouani efer- 
c itati ne giuochi Cinichi , le quali chiamauano Achillei , of- 
fendo greca confuetudine coli nude figurarle , onde Plinio. 
Plinio lib.34 Togata effigici antiquitus ita dicatur . Piacuere ór nuda 
“P' 5 * tenente s haflam ah ephehorum ègymnasijs exemplarilus-> qua s 

Jcbilleas vocant ór ac a re s ejl nihil velare • dt conira Ro- 
mana , ac militari s , tboraces addere . 

Piufania nd ScriUe Paufaniachc Pracc Pronepotedi Pergamo Spartano 
la Laconica, figliuolo di Ncottolcmo, che edifico vn tempio, doue era_» 
Plinio lib. 4. coftumc de giouani , di facrificarc ad Achille auanti andare 
cap . 1 2. à combattere al Plataneto: vn’ altro ven era con la ftatua_» 
Strabene lib. ^ vna if 0 ^ chiamata Lcuccd lui confecrata ncll'Eufino 
foggiongcndo Plinio ,e Strabone efterui il Dromo ( cioè il 
paufania nel- corfo Achilleo ) in Delfo v’era à cauallo dedicato dalli Far- 
la Focidc. fali. Plinio dice vno hauemenc fatto Dfanionc, quello 
Plimo lib.34. p 0 ft 0 ne j ccrcliio Flaminio in Roma era opera di Cofifo- 
Sf>.%.ca.5. donc figliuolo di Prafircleiuo herede nel patrimonio, 
Lib. 2 5. cap. 5 nell’arte. Il Tclefo Achille dipinto da Parrafiofù coli detro 
per hauer ianaro Telcfo conl’herba chiamata Achillea da 
luitrouata, oucro con la ruggine della lancia, la qualej 
era di metallo pofta nel tempio di Mincrua in Falcilo, come 
Paufania uel fcriUe Paufania . Alcflandro Magno pattato in Afia contro 
la Laco. j}ario , peruenuto ad Ilio , fpogliato , Se vntolì corfc intor- 
no la ftatuad’ Achille honorandola di fiori , come fcriuo 
Plutarco nel Plutarco : coronò anche il fuo fepelcro,da cui egli diccua 
la vira d’A- cfter difeefo dal lato di Madre: lochiamo felice per hauer 
Iffsandro. jj 3UUt0 j 0 ppo la morte Homcro tromba delle fue glorie_> , 

come 


5 ° . 

come ferme QjjCurtio > e Arianno • Onde il Petrarca iti-* 
vn fonerto cantò . 

Giunto Aleflandro ila famofa tomba 
Del fero Achille {ofpirando difTc j 
O fortunato che fi chiara tromba 
Trouafii , e chi di te fi alto fcriflè . 


QjCurtiol.2. 
Ariatuio di 
Nicomcdia 
lib.i* 


Petrarca ■ 
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Vefto curiofo intaglio d anticha Cornio- 
la fu creduto cflcr 1* effigie di Lucretia_* 
Romana, forfì vedendola in atto di 
vccider fe flefla : ma hauendone io hau- 
uta l’impronta per difegnarla , e confi-] 
derando l’ornamento del capello , che_j 
dilciolto cade per le fpalle , e parte vicn 
riftretto da vn naftro tramezzato con fronde di Ellera , pian- 
ta conlàcrata a Bacco ; frimai ( mentre è lecito à ciafchedu- 
nofeguir la propria opinione ) che fi confermali, con quel, 
che narra Paufania . Quelli rifèrilce, che Coreflo fàcerdote 
di Bacco s’innamorò d’vna Vergine nominata Calliroe^ ma , 
che quanto più ardente era l’ amore fuo verfo di lei , tanto 
era l’odio maggiore * che ella gli portaua } Onde mofro dal 
defidcrio di vendetta , mentre la fanciulla li doni , c le pre- 
ghiere più volte haueua dilpreggiate, voltoli! a pregare il 
fuo Dio: negli huomini di Calidonia Bacco indufle vn furo- 
re , per cui come vbbriacchi feorrendo fe ne moriuano 5 ri- 
corèro quelli per tal caftigo a configliarfi alla quercia coll’ 

Oracolo di Dodone , il quale loro rilpofe douerfi facrificare 
la Vergine Calliroe* ò d* altri , che in luogo di lei ardifle.» 
morirei e non hauendo l’abbandonata Giouanetta alcun* 
rifugio * fu condotta à làcrificarfi auanti Coreflo , che ve- 
duta l’amata donzella obbliando lo fdegno ,feri fe freflb , e 
vittima , e fàcerdote cadendo , fù eflempio di coftantilfimo 
;unore verfo lei, che pentita della troppa rigidezza, e com- 
mofla dai calo compallloneuole fe medefima vecife vicino 
al fonte non lontano dal porro di Calidone, che dal nomej Paufania nel 
di lei Calliroe fù nominato , come Icriue Paufania . l’Achaia. 
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XXVI 


I 


Afandro 


Medaglia d’oro di Monfignor Ca- 
millo Maffimi chierico di Ca- 
mera , e Patriarca di Gie- 
rufalem . 

J wXUU | v I TT - 

: ’J *1 “7* { * 

A Medaglia d* oro con la tefh di Afandro 
ha per rouerfo vna Vittoria pofta fu ia_j 
prua d’ vna naue con la man delira tien_» 
folleuato in alto vna corona , e con la li- 
niera foftiene vna palma e vi lì legej 
BA2IAEOS A2ANAP. Hanno giudi- 
cato alcuni ,che quella medaglia fofse di Cafsandro , per 
qualche fomiglianza , che vi è nel nome di amendue, e per 
la poca notitia , che fi hd di Afandro 5 mi mollrata al Sig. 
Francelco Camelli, fu da lui fornata appartenere afsoluta- 
mente a collui , e non ad altri . Ed intiero coli poco hanno 
fcritto gli autori di Afandro , che non è merauiglia poi , foj 
quello nomefianuouo, e quali ignoto à molti antiquari j . 
Più di tutti ne parla Dione, doue dice , che collui fù lafciato 
alla tutela del Bosforo da Famacc figlio di Mitridate, e che 
le gli ribellò, con fperanza di ottenere il medemo Regno 
del Bosforo da’Romani , contro li quali il fudetto Farnace 
fi era riuoltato , vedendoli riddi loro alle mani & implicati 
nelle guerre ciuili di Cefare , e Pompeo . Ma vinto da Ce- 
fare, e fuggendo verfo il mare , fatto prigioniero da Afan- 
dro , fù anche da lui fitto morire . 

Delha morte di Afandro pure ne parla il medefimo Dio- 
ne < ma più diurnamente vien raccontato da Luciano 
nella raccolta, che ei fa di coloro, che viflcro lungamente . 

** Dice 





Dione lib.44 


11 medemo 
lib.14. 
Lucian. in.» 
MacroU, 


Dice adunque cosi , che Àfandro coftituito Re del Bosforo 
da Augufto l’ anno di fua età nouanterimo , non inferiore 
ad alcuno nelle pugne cqueftri , e pedeflri ( e pure la meda- 
glia denota qualche Vittoria nauale ) intendendo , che la_, 
fuprema autorità (opra Tarmi era fiata conferita advn tale 
Scribonio aflenne volontariamente dal cibo , e di pura_* 
inedia fi mori , effondo vifTuto anni nouantatre_s . 

Scriue Strabone , che Afandro inalzafTe vn mu- 
ro lungo dal feno Carcinitico , fino alla 
palude Meotide , per leparare la-, 
c ri ‘ • : Taurica Cherfonefo dal 

• rii ■ ■ continente 

*.nsb nt.iri rrj 

t_ Xìi :ì ìV ’J < 

v.'trxH 




1 

C 


J.U t*i 

'si ' 


va > . 

• « A • « 


■. i V 


» -• } 

li I 

*• /*» jE,v * 




9 



f , 




I 


I 

* ’T ■; *; -Ui !U<J 

uJÌix 

J Ol » Js » .1 . 

-UÌ 2 *i O li -Jjfl'f -, 

u’isbcl il ,i. Uji l 


Oso 

1 . • le? - jrfcfoifO ’ 

•_» è 

: ì f 'niTOfi ni 

. . s. o.v -òrtiVi 

, Jifiop . 3*13*11 

i'iusi; : onhàl 
*> * 

tlamon >fb:ip 
eitiltin ibridi 
' : 1 :'j> rl^m i.t t'. 

noi f òibd.t iris al 
, ::b oidfcuK bl> 
-u / r onaloun fcr 1 - ri f, 



«q.ir* .4 •«' talli 'j[la s/Mi • • s. 

- •.? ih vibri 

ix sj» m | Q^.ìi t $•, a ; gihj / oLnog:iir* 5 t n 

. iiitCWl <*•*£ rei j*b 'Jtbr.R rit e **tb 

. ..f f «> :t . , ~ni iì ^ ^ .(jri, Jj /\ it> 'mora a!! *Q 

. i . • 

-■ ». jb j ; b -si i .> ‘j: ì'j • Ho . 




I 


XXVI f 


t A ih otirii- 

<o7fje»ijpnb *s, 
1 * é 

•ni ononjì ciceri 


53 


Homcro . 
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VclH cantò gli errori , eie fatiche -^o > 

Del figluol di Laerte , e della Diua £ 

Primo Pittor delle memorie antiche; 

** imi radon e d’ alcuni verfi grechi polli Petrarca nel 
folto la ftatua di Homcro recitari dà—, Tnonfo di 
•Piutarco,«mb ilPetrarca. Mi lava-, iZutco „ c i 
rieta de ritratti, che lì vedono in Roma genio, e vita 
tanto di marmo, come di medaglie anriche,edi Eioiè^’altretSÌ 
effigie ftampate, mi fa credere quel, che afiérm a Plinio , ca^s! 1 P 
che 1 imagine di Homcro fia finta, dicendo, che Afinio 
Pollione fece quello di Homcro per ornamento della fua— 
libreria ; e tali doueuano efferle molte fiatue, che diluì per ,:a ?li7 
la Grecia fi vedeuano , il che mi pcrluade , fapendo efiér l 
gran tempo doppo la fua morte l’opere lue ammirate dalla rr 
Grecia. Seri ue Eliano, che Licurgo portò le fuepoefie dalla Eliano,Ll 
Ionia quando andò in pellegrinaggio: oltre che gli antichi 
le cantauano fèparate, narrando d’ Agamcnone la potenza , 
altri il numero delle naui , 1 attioni di Patroclo, il premio, 
li pngioni , li giuochi, Scaltre Limili cofe dell’ Iliade, come; p au fanianel 
anche fàceuanodcll Odiffea . Pififtrato doppo le congiùnfc fAchaia. 
infieme, raccogliendoli verfi diffipari di Hotnero ( cornea p,atonc ncl1 ’ 
narra Paufània ) . Platone rifèrifee eflcre fiato Ipparco iL Iparco * 
fapientiffimo figliuolo di Pififirato il primo , che portafse-, 
alla luce 1 opere di Homero in Atene , e vollcche li rccitaffeb vv ... 
ro. onde Eliano nel libro ottauo anch’egli v’ acconfènteu, . i. 

Log fungendo hauerli fatti cantare nelli Panaren aictyfèfte di ’ 

M inerua , e da, Ariftarco grammatico diuifi , e diffami inj p,utarc0 nel 
numero di verri, come riferifee Plutarco. Laonde chi confi- j£E£ Icai ° 
dera bene il computo delli anniinEufebio, onel Già reano Eufebio ne* 

( Luppofio , che fi a come fcriue Plutarco , che li più afferma- 7et ^ r 
no Homero efser nato cepto anni doppo la guerra Troiana ) nella creato 

tro« 
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fiutare» nel trotteremo da quefto tempo a Pififtrato Tiranno di Atene , 
fopracitato 0 vefo ipp,irco fuo maggior figliuofo trafeorfi cinquecento» 
lu0S0, e più anni ; e tanto 1* opere del famofo Homero furono in- 
cognite alla più dotta Città della Grcda.1.’ effigie di lui è tol- 
y yf|^ meda gl ia Greca di metallo con lettere OMHP02 * 
H rouerfeio c in modo confufo datt'antichità , che poco,ò 
niente s’intende. Tiene U capello ligato da vna fafeia detta 
tini. “■ dalli greci Tenia , c da latini Vitta, dicendo Luciano , Vitta 

Luciano de crjngs e Virgilio ,fit longa tatnia vitta. Era 

Virgilio 7. quella falcia di lana candida , come fi comprende dalle pa- 
En cidc. role di Plaroncquando vuole , che nella fua republiea non 

r.-ì fi ricedi il poeto ; ma fi bene , come cofa roarauigliofà s’ho- 
apny (pargendóui fopra il capo vnguenti odoriferi , e co- 
ronandoli di lana* Vuguentum in caput eius ejfundenta 
Virgilio nel- lanaquc coronante* • Virgilio dice portarli quella candida 
TEncidc li. 6. tj cn£ Ja in fegpo di celefte h onore • 

G^mque Sacerdote! cafti) durn vita tnaneUt ;• 

Quique pij vate s , P htbo dignx locuti >2 .v . . 

Inuentas aut qui vitxm exeoluere per artis ; r*up ; 

Quiquc fui memores alio; f etere merendo 
Omnibu! hi! niuea cinguntur tempora vitta . 

Per più capi dunque n c mcriteuole Homero, poiché tanto 
afcclc la gloria di quefto Poeta, che molte Città contefero 
per atribuirc d fc flette la di lui nafeita : Onde Tolomeo fì- 
lopatorefabricogli vn tempio coi fimulacro fedente, c in- 
torno quelle Città ,che dittero Homero eflèr loro cittadino; 
gli Argiui facendo facrifìcio chiamauano Homero , c Apollo 
Elianoli.13. alconuito, & alla fòlennità, come fcriue Eliano. 11 ma- 
Iib, 9* Ijgno Zoilo però pretendeua ambiti ofo mente renderfi chiaro 

Suida .* fruttando latta tua di Homero come narra Suida . 
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Pindaro . 


54 




Indaro Tebano Poeta > appreflb li Greci 
(limato Prcndpe de* Linci, dicendo il Celio Rodi* 
Rodigini. P indar um nouem Lyrtcorum 8> 0 

Principem . Scriffe molti libri in lin- 
gua Dorica notati da Suida : alti filmo , 
e copiofo di parole , e di fentenze , on- 0ratio ]ib#4 
r de fu (limato da Oratio impareggiabi- Ode 2. 

le , tanto che per la ioauita , e dolcezza del metro fu credu- 
to che l’Api lo nodridèro di miele in vece di latte, come_» 
narra Eliano j Ma Paufania fcriue, chele le pofarono su Elianoli. 12: 



le labbra, mentre egli giouanerto dormiua fuori di (Irada af- Paufania nel 
** . » _ , » . i , 11 . » i’ Artica. 


liticato dal viaggio t e dal calor del mezzogiorno : Laon- 
de fatto celebre per la Grecia, maggiormente riguardeuole, 
quando Apollo per bocca della Pithia comandò alli Delfi, 
che douefTero delle primitie , e delle offèrte , che a lui fi con- 
fecrauano , egualmente farne parte à Pmdaro . Fra le rare.» 
antichità del Signor Prencipe Gmdiniano difegnai 1 * her- 
me di Pindaro, che banca nel petto (colpito il nome.» 
IIINAAPOC . Ha il capello- legato d* vna laici a , ornamen- 
to tanto de’Regi, come corona delli antichi Poeti , poiché.» E f chine cp ^ 
ùmilmente coronato di Tenia fi vedeua vna flatua di Apoi- citato dal Pa 
lo , come dice Paufania . Scriue Efchine citato dal Paf- fchali Ub. 9 * 
calio, che auanti al regio portico v* era al fuo tempo la— cap * 7 ’ 

(fatua di Pindaro fedente con la lira,el diadema in teda; 
e fori! era quella eretta dagli Ateniefì in (uo honore, eden- 
dò dati lodati ne’verfi , come rifèrifee Paufania . AfTegna Paufania nel 
quedo poeta Eufebio nell’ Olimpiade 7$. benché altri in fopradtaco 
ciò disordino , Scriue Suida e (Ter nato anni 40. doppo la— 

(peditione di Xerfc,e che d’anni 55. fpirò nel teatro col 

capo in grembo a Tcoxene fanciullo: Ma Valerio Maffimo Valerio Mal- 

aflerifee chefuffe nel Ginnafio ; nè fe n’accorfèro, fenon fimolib.^. 
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Plutarco nel 
la vita d'AIcf 
/andrò. 

Eliano li. 13. 
Q^urrio !.* 
Plinio Iib. 7. 
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quando vollero dettarlo per ferrarlo Audio. Dice fi, che 
doppo la {ila mòrte accinto il IVI agno Alcflan- 
dro alla defolatione di Tebc,fal- 
uò la cafa , e li defce'n- 
' • -•>* denti di Pin- 

faraw--- darò, 

; come fcriuono mol- 
• , ti illuftri Scrif- 

* • ' tori.» 
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XXIX 


Perfeo Rè di Macedonia . 


55 



N vna medaglia d'argento* che fù nel 
mufeo del Signor Francefco Angcloni , 
vedeuafli efprefsa la tefta di Perico 
cinta di regio diadema , nel roucrfo della 
quale v’ era 1 * Aquila col fùlmine con_y 
lettere BA 5 IAED 2 IIEP2En2 , che il 
nome del Re Perfeo ci notifica . Coflui (come fcriue Li- 
uio) coll’ apparecchio di guerra fitto da fuo padre Filippo , 
accrefciuto di forze per vna lunga pace , mofse l’armi con- 
tro Romani j onde vinto da Paolo Emilio, come riferifee 
Plutarco , diede d quelli occafìcnedi deplorare lo flato fuo 
lagrimeuole , c di moflrarlo al Popolo, come efempio di fi- 
niflra fortuna . Condotto poi in Roma nel Trionfo con la 
pompa dell’ armi Macedoniche , e tefori del fuo Regno > 
fù confinato in Alba , doue fini la vita;cafligo meriteuoIeL» 
per hauer* ingannato Filippo fuo Padre à darla morte a 
Demetrio legitimo figlio per auidita del Regno, il qualo 
doppo il corfo di vndici anni ( conforme Liuio ; ò vero 
dieci* come altri vogliono ) conuennc lafciare al vincitore, 
che con gran tempo prima dal magno Alefandro hauendo 
corfo, e domato l'Oriente ottenne la Monarchia del Mon- 
do : il quale principiando da Cranao terminò in Perfeo vi- 
gcfimo, 5 e vltimoRè de’ Macedoni , conforme il fuddetto 
Liuio.mà Giuflino lo pone trentèlimo, fotto de’quali anno- 
ueraanni 923:, Eufebio nella cronica li numera pertren- 
tancue,ondè il Lipfio anch’egli nota la varietà di quelli au- 
tori ; Ma Giouanni Lucido nell’ emendatione de tempi po- 
nendoli trentanoueRe, fèguendo Eufèbio, & aflegnando 
gli anni à ciafcuno , computa in tutto feicento, e quaranta-* 
fette anni nell’olimpiade centefima cinquantefima quarta. 

k 2 La* 


Tito Liuio 
deca 5. lib.4. 

& 5 - 


Plutarco nel 
la vita di Pa 
uolo Emilio. 


Liuio nel fo- 
pracitato luo 
go. 


Giurino ini* 
trogo lib. 30 
Eufebio n<? 
tempi. 

Lipfio in Val 
leio patercu- 
lo. 

Gio: Lucido 
nell’ emenda- 
rione de’tero 
pù 
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Lacedemone . 
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Elego,come affennano gl'ifteflì Lacede- 
moni , natiuo di quei luoghi fu anche il 
loro primiero Rè 5 onde gli habitatori di 
quei paefi 1 Leleghi fi denominarono . 
Da lui nacque Mileto , e Policaone fe- 

condo genito. Morto Mileto prefe la— 

Signoria Eurota fuo figliuolo , il quale aprendo il fentiero 
allacque che allagauano le campagne., le riduflé al mare_» , 
el rimanente, che fonnauano vn fiume , chiamolle Eurota. 
Coftui non hauendo figliuoli mafehi , Iafciò il Regno , &c 
vna fua figliuola d Lacedemone nato anch* egli d’ vna me- 
defima madre $ ma per fama procreato da Gioue , cornei 
narra Paufania • Dite fcriuc efler Lacedemone figliuolo di 
Gioue ,eTaigete figliuola di Agenore Rè di Fenicia, la— 
quale diede il nome al monte Taigete, benché Eufebio di- 
ca hauerlo partorito Semele , ma il Boccaccio concorda-, 
con li fuddetti autori . Hauendo Lacedemone prefo per 
moglie Sparta figliuola di Eurota, mutò il nome alla regio- 
ne , & d gli huomini , e diede il fuo proprio di Lacedemoni. 
Pofcia alla Città , che egli edificòpofe il nome della moglie, 
cioè di Sparta j fìcomc fu poi Tempre chiamata, fondata nell* 
anno primo ( come narra Eufebio ) di Eritonio quarto Re 
di Atene & il vigefimo di Crotope Rè delli Argiui, in quelli 
tempi, che Mosè era col popolo Ebreo nel deferto . L eroi- 
co fepolcro di Lacedemone era à Therapcne detta Thera- 
mene . La di lui effigie dileguai da vna antica medaglia— 
greca, la quale hd per rouerfeio l’aquila augello di Gioue.» 
con lettere tali AAKEAE . 
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ù Diodoto di Nationc Apameno , detto 
per cognome Trifone ( come ferme Gio- 
feffo: ) aderì ad Alettàndro baftardo^ie- 
mico di Demetrio . Egli accortoli dalle 
mormorationi de’ loldati » douerfi am- 
mutinare 1* esercito di Demetrio , andò 
da Emalcuelle Arabo ( come fi legge nel facro Tétto , e nel 
{òpracitato autore) il quale hauea in cura Antioco nato 
d vna figliuola di Tolomeo , edetto Aleflandro ( come nar- 
ra Appiano) pcrfuadendolo à volerglielo concedere , acciò 
lo reftituiflé nel Regno paterno: al fine riceuutolo in pro- 
tettione , e (èco tornato dall’ Arabia , l’ impoffefsò del Re- 
gno della Siria: pofeia voltatoli contro il detto Demetrio 
legitimo Rè , ma prima riceuuto P cflèrciro alienato già dal- 
la fua diuotione, & in vna giornara fup oratolo, oltre gli 
Elefanti , toltoli Antiochia , fècelo à fòrza in Cilicia ritirare. 
Mà il penderò di Trifone era di vfurpare il Regno, & vcci- 
dcre Antioco : rendeualo però timorofo lonata capitano, e 
fòmmo Sacerdote Ebreo , amico , e confederato del Gioua- 
netto Rè - Laonde preparatoli agl’inganni , configliò,' Iona- 
ta à licentiarel 1 cflercito: al fine in Tolomarda lo fece pri- 
gioniero : indi à Simonc fratello , c fuccefsore nella carica.# 
di lonata mandò à domandare per fuoi Ambafciatori cento 
talenti d’argento per rifeatto , oltre atti figliuoli per ortaggi.’ 
Mofso dalla pietà Simone , benché certo della fraude del 
nimico , adempì la fua domanda : egli però non tenendo 
conto della fede, vccife Ionata , e li figliuoli : Efercirando 
poco doppocon abbomineuole elémpiolamcdelima fellonia 
nell’vccifione del Giouanetto Antioco, mentre fc co viag- 
giaua , per aflumerc à fe fletto il diadema dell’ Afia, cornea 
egli col confcnfo dell' efferato ottenne . Mà in breue tem- 
po 
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poeonofciutofidi lui la praua natura, fe gli ribellarono le 
Gioftino lib. foldatefche , accodandoli i Cleopatra moglie di Demetrio 
3 8 . iib-3 9 . vinto , e fatto prigioniero d’Arface Re de Parti ( comej 

accenna Giultino,St Appiano )coltó offrendosi Regno,* 
gp , £ e ftefla per moglie ad Antioco fratello del fudetto Deme- 

trio, airhora ramingo per le Città timorofo di Trifone.,, 
riceuuta la Donna , el Regno , & hauendo il concorfo de* 
Popoli, che odiauanoil tiranno Trifone, moffogli conno 
Tarmi, Io refpinfe dalla Soria fuperiore perfeguitandolo 
nella Fenicia: egli però in Dora terra munitifìima non fi 
tenendo fìcuro 1 foggi in Apamia >la quale effendo a fona 
prefà , iuifu priuato di vita tre anni doppo che hebbe il Re- 
gno vfurpato, come dice Giofèffo nel fopracicato luogo, 
fcufcbìo ne’ & Eufcbio ne tempi. Scriue però Poflidonio , e lo riferifee 
Si iib .8 Ateneo , che l’Efercito di Trifone doppo hauer combattuto 
cap-;. con Sarpedonè Capitano di Demetrio , caminando per 
luoghi vicini al mare , forprefi da vu’onda marina , che inal- 
zatali à guifa di monte con tanto ftrepito , c copia d’acqua, 
che annegò tutto T efforcito : ritiratafi doppo l’ onda vi fi 
trouorno quantità di pefei meféolati con li cadaueri . Onde 
il nemico credendo hauer riceuuto vn tanto beneficio da_* 
Nettuno , gli erede in honor fuo vn magnifico trofeo . 
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Hermia . 


V Hcrinia Eunuco , d’ Atarno , luogo por v 
fto nella Prouincia della Mifia vicino l’Ellefi- 
ponto . fiì coftui lèruo d’vn Banchiere , 
i o di Eubolo prencipe Bitino 
flato venduto tre volte . T rouatofi in Atene 
diuenne Scolaro di Platone , c di Ariftotile ( come riferifee strabone libj 
Strabono ( fcrifse eruditamente come narra Suida) edere 
l’ari ima immortale . Tornato al padrone , con eflo lui fife- ^ uuia 3 16 ‘ 
ce tiranno , e pofeia i lui fuccefle hauendolo vecifo : men- 
tre fignoreggiaua in Atarno mandò per Ariftotile > c Xeno- 

crate tacendone molta ftima : &c ad Ariftotile , che della » 

Tua concubina innamorato ri era , per moglie la concefse 
( come dice Ariftippo ) nel primo libro dell’ antiche delica- Aniftippo ci 
rezze citato da Laertio } ò come è più conueneuole li diede tato da Laer 
vna fua figliuola adottiua • Al line da Mennone Rodio fotST 
Capitano de’ Per fi ani con fimolata amiciria intricato ad al- 
loggiar feco, fiotto precetto douer trattar colè di moka im- 
portanza , fu prefo , c mandato al Rè di Perfia ,che poi lo 
fece impiccar per la gola . Hippocrate di coftui in verfo Hfpocrate ia 
Iambicodice . Eunuci ts cum ejfet ac feruus , imperarne Her~ 
tnias . Suida accenna che ancorché Eunuco generò vna»* 
figliuola chiamata Pitiadc. Hic quaranti contraiti ejfet 
tèflicolis ) tatnen ex vxorc f ui fili am Pithiaiem procreanti • 


■Ir 

' 























ét 







i,' ," . ' J ^ . *- 








% 


i* • 4 1 



1 

- ;% 

v. • 

v \1 


t 




m 


xxm 

59 

Nicomede . 

Ella di giouane con elmo ,c lettere NIKOM. 

Si può credere quello il primo Nicomede,che 
fù cognominato il Magno ( come dice il 
Gramaia ) per elsere annato » haucndo egli Gramage Bi 
doppo la morte di Zipeto > che fìgnoreggiò c ' 
la Bitinia , a viua forza {cacciato Zipate fuo fratello ( col 
quale hauea diuifo il Regno ) & impadronitoli di tutto 
non vi lì trouando nelle atdoni di lui altro fatto più 
riguardeuole di quello 9 volendo ciò dinotare il rouer- 
fcio della medaglia battuta in fuo honore con la figura..’ 
alata , che con la delira porge vna corona con lettere in mo- 
do corrolè dal tempo » che muoue il curiolo più tollo ad ap-> 
poggiarli sùla congettura della vittoria fcolpita , che sù la», 
certezza delle lettere . Collui fondò > ouero ampliò Nico- 
li? cdia ; da fe denominolla, che prima fi chiamaua Affoco Eufebio ne’ 
(come dice Eulèbio :) & altri fucceflòri per la lèmma ri- 
putatione da lui acquillata , Nicomedi lì chiamarono , co- Strabono lib. 
me dice Strabonc : e Paulània recita hauer veduta la llatua 
di lui in Olimpia d’auorio, polla incontrò quella d* Augu- r Bica 
Ho fatta d’ambra. 
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|Efta diademata, nel rouerfeio della qual 
medaglia vede/i vn Giouc con l’Aquila-* , 
che nelli artigli hàil fulmine . Egli ftà fe* 
dendoin atto di porgere vna corona , e.* 
con la mano finiltra s’appoggia all* afta, 
ouerofeettro, che fia,vi fi leggono quelle 
lettere BaSIAEOS EIHfcANOTS NIKOMHAOT-Fù come 
narra Strabono , Nicomede figliuolo di Frulla , c diApa- Stradone lite 
me fua moglie, dalla quale Prufìa mutando il nome alla^ 

Città , di Mirila la chiamò Apame , cerne recita il Gramaia; 
ottenne con l’aiuto d’Attalo Rè di Pergamo il Regno pater* 
no viuentc il Padre ,e col fauor de’popoli acclamato, i qua* 
li odiauano il troppo molello gouerno del padre, il quale 
vedendoli tradito dalli Cittadini di Bitinia, volendo rifug- 
gire nel tempio di Gioue , fu ( come Icriue Appiano, cGiu- Apiaao nel- 
ftino, dal figliuolo fatto veritiere hauendo egli prima prò* . g uerra di 
curato la morte al figliuolo , mentre dimoraua in Roma_*. 

Onde perciò crederei , che per adulare il làcrilrgo parricida 
hauelTcro battuto la medaglia col Gioue in atto di porgere 
la corona . Il figliuolo di coftui , che fuccefle nel Regno fu 
quel Nicomede, che lalciò herede il Popolo Romano del ' 

Regno, come fcriue Eutropio, c Appiano. ^utrop» 

Apiano gucr 
ra di Miai* 
dace» 
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TZA2 con la eretta fui cono dell* Elmo 
follcuara , e crinita al l’vfò degli antichi 

heroi deferirti da Homcro in più luo- Homero nel- 
ohi nplli Ae* • mi i t- /r i >4 »il#% 1 Iliade in_p 


K» 




ghi nella Iliade; nel rouerfeio della.., l -, 1 ! adc J 10 
qual Medaglia vederi vna prua di na- P * U ° § 1 ’ 


ue con quefte lettere non affatto coro- 
fc dal tempo EHI. AIMHTP 

Dice Celio Rodigini , che Bizantio fi crede denominato celio Rodi- 
daBizante Conditore, ò vero perche vn certo Capitano § mi lc ^7 
dell’armata nauale fi chiamaua Biza , c* quefta feconda opi- "©f 1 * 

nione più fi concorda col rouerfeio della medaglia ( effèn- 
doui vna prua di naue ) e con la verità dell’ hittoria . Mà* 
che non fabricafle Bizantio , come dice il Fabri nell* ima- u Fabri ueil* 
gini di Fui ilio Orfini, le volemo ofTeruare quel tanto, che imag. di F. 
fcriue Diodoro . Dice egli, che gli Argonauti tofto che ^/odoro si- 
furono alla boccadi Ponto arriuati , fi accettarono à quel colo iib. * 
paefe, douc all’ bora comandaua Bizanto dal nome del ca M* 
quale la città fu poi detta Bizando . Giuftino dice , che la_» ciuflino lib. 
fabricò Paufania Re degli Spartani , e per fette anni la pof- 9- 
fedette , ma poi variandola vittoria, hora fù de’Lacedemo- 
ni , & hora degli Ateniefi • Eufebio però aflegna la fonda- El,fc ^° ne * 
tione nella Olimpiade trentefima . Batta che più fecoli fi tCmpi * 
frappongono, dalla fondarione della Città, retrocedendo 
per vna lunghiflfima fèrie d’anni, alla memoria del fudet- * 
to heroe . 

Vederi il medefimo Biza in altra medaglia di differente^ 
conio allafopradefcritta fènzaelmo,mà rimiliffimo di pro- 
filo , e portamento di barba : hà di rouerfeio vn delfino gui- 
zante con lettere BTZANTION . 

Il fudetto Celio Rodigini fcriue , che 1* Oracolo di Del- 
fo pronuntiò ncll’auuenire felici gli habitantì di Bizantio ; e-» 
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Strabono dice, che domandatogli configlio dagli edificatori 
di Bizantio, Apolline comandò loro, che cdificaflero all* 
incontro de’ciechi , per cicchi incendendo li Calcedoni, che 
furono i primi > che nauigarono in quei luoghi , ne s impa- 
dronirono del contrario lido tanto abbondante , e commo- 
do alla nauigatione : e perciò credo oltre le fudette cofe_», 
che batterono nel rouèrfcio della medaglia la naue , 8e il 
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* effigie di Hicronimo è difegnatada vna me-; 
daglia di Bronzo :hà il capello firetto dalla 
fafcia , in fegno di regia poteftà , nel roucr- 
fcio fi vede 3 fulmine, e li leggono quefteo 
lettere BA2IAEOS IEPQNTMOT. fùne- 
pote di Hierone amico del popolo Romano , fu erede del <*. . 
Regno , ma non della fua fedeltà , difpregiando 1* arme Ro- 
mane, pur all’ hora trauagliate dalli Cartaginefi: aderì ad 
Annibale, feguendo la fortuna del vincitore : mà non ba- 
fteuolc palefiir* la fua inconftanza ad ambe le parte , fù nella 
patria fuperbo, c duro nel dar’ vdienza , contumeliofo , e_, 
villano nelle rifpofte , 6c in lui erano nuoue libidini , e cru- 
deltà inhumane, tanto che non potendolo foffrire li Siracu- 
fani, fattogli vna congiura fù per mexo d’Indigcminefolda- 
to della fua guardia dalli congiurati vccifo come fcriue Li-’ tìco Uuio 
uio . Suida nel deferiuere la qualità infami di coftui , dice^ ùcca 
non eflcr da paragonar conneffun’ altro tiranno parendoli ** 
fuperfluo di confumare molte parole in cofe per memoria 
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Ella di Hierone col regio Diadema > ha 
per rouerfeio vna figura equeftre, focto 
vi fono quelle lettere IEPQNOC % Vede- 
ri vna limile effigie coronata di oliua col 
medefimo rouerfeiò , e lettere . 

Due furono gli Hieroni Rè di Siracufiw 
il primo fufrarello di Gelone , che fuccdfe àlui nel Regno 
l’anno quarto del Olimpiade 75. come dice Eufebio \ fu 
vincitore in Olimpia ( e di quello cantò Pindaro come fuo 
contemporanco) douc vedeuali il lùo Carro di bromo con 
vn’ huomo falitoui fopra, e dui corfieri : fopra cialcuno di 
effi vn fanciullo : il carro era opera d’ Oneta Egineta : e di 
Calamide furono i caualli, c fi fanciulli , come narra Pau- 
fania . Quello era il voto fatto à Gioue Olimpico da Hie- 
rone , ma dalla morte interrotto 1 ’ offèrte Dinomene liio 
figliuolo, come dice l’infcrittionc citata dal fudetto autore 
nell’Arcadia. - 

l tip iter Eleo redijt > qui # puluere viElor , 

Quadrigaque (etnei , iniugebis ,&* equo- 
Vouerat h<ec Hicron : natus monimenta parentis 
Dinomenes pofuit clava Syracosij • 

E l’altra infcrittione diceùa 

Ijìa Micone fatus Jìmulacra efpnxit Onatas > 

Infula in Regina cui patria , atque domus 
Morto Hierone in Catania, Città da lui con noue colo- 
nie habitata, hauendo fcacciato gli antichi habitatori , ef-, 
fendo regnato anni vndici 5 Lalciò il Regno a Traribulo 
fuo fratello, il quale fù per li luoi foderati collumi dalli Si- 
racufani , hauendo tiranneggiato vn’ anno dal Regno , in.» 
tutto difoacciato , come fcriue Diodoro * Doppo rimetten- 
doli in liberta per anni felfanta goderono lo fiato popolare* 
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finche Dionifio nediuennefignore,il quale hauendo efler- 
citato la tirannide trentotto anni, gli fu fucceffore nel Regno 
Dionifio fuo fìgluolo per anni dodici : ma da Dione Sira- 
cufano, difcepolo di Platone, difcacciato, come fcriue_* 
la^vita^ 11 ^ ^ utarco > on ^ c gli conuenne ritirarli a Corinto, e per fo- 
Dionc. fiegno della vita infegnare alii fanciulli la grammatica. Sot- 
to coflui tiranneggiò Agatoclc,doppo la cui morte entrò nel 
Regno Hierone neH’Olimpiade centefìma vigefìma terza». , 
“ nCl coracc ^ ce Paufania . Fù figluolodiHieroclc, il quale tra- 
ci l’origine dall’antico Gelone , ma di madre vilillima, e_» 
perciò dal Padre gettato via, e bifognofo dell'aiuto humano, 
fu per molti giorni dalle pecchie nodrito con il mele : mà 
. dagli Arufpici refo accorto il padre, con ogni ftudio 1 * am- 
maeftrò alla fperanza della maeftà promettali : al medefìmo 
nella fcuola frà molti fanciulli, vn lupo gli ftrappò la tauola 
di mano 5 nelle prime guerre garzonetto gli lì fermò vn_, 
Aquila sù lo feudo, 6c vna Ciuetta fu la lancia . Fù notabi- 
le per bellezza di corpo, e fortezza j onde per dote di natu- 
ra nulla parea mancarli di Regio } altro che il Regno (co- 
Polibio IL i. me dice Polibio, c Giuftino) come pofciagli faccette, ha uen- 
Giuftino lib. do da valorofo Capitano abbattuta l’infolenza de* Cartagi- 
Smd%, nefì > ^ Regno fù afsunto . Nell’Elogio, che gli fa Suida»,, 
narra , che più volte volendo deporre il principato, non gli 
fù concefTo da’fuoi cittadini . Fù prima amico de’ Cartagi- 
nefi , pofTedendo all’hora la maggior parte della Sicilia». : 
mà conofcendo l’ arme Romane di maggior* fermezza»,, 
pafsò all’amicitia loro , contentando lino alla morte pcrlo 
(patio di cinquant’ anni inuiolata fède , effendo vi liuto no- 
TJJuio deca uanta come dice Liuio , e regnato cinquantaquattro , come 
3. iib.4* fcriue Suida . Crederei eflèr di quello Hierone la medaglia 
di metallo, nella quale vedefì l’effigie di lui col Regio dia- 
dema , e per roueHcio hà vna figura equeftre : (otto vi fono 
quelle lettere IEPDN02 , Vedefì vna limile effigie coro- 
nata di Oliuo col medefimo rouerfeio, e lettere fudette in 
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fegno della vittoria hauuta in Olimpia, doue vcdeuanfi due 
itacue, vna a Cauallo , e 1* altra à piedi > opera di Micone_> 

Siracusano figlio di Nicocrate , come narra Paufània . Di 
quello vltimo crederei eller la medaglia , hauendo vifluto 
lungo tempo amatiflìmo dalli Popoli j doue il primo poco 
ville , e di contrari collumi , elfendo auaro , e d’ animo fero- 
ce, pronto à far violenza, e del bene, e delgiuftoin tutto 
alieno , come ferme Diodoro . Onde per ncceffird mi fon Diodoro luo 
diftefo à narrar* quella hiftoria , per diftinguere V vno e 8° Aderto, 
l’altro Hierone , hauendo il Fabri vnite 1* hillorie di due.» n Fabri in-, 
Hieroniinvna,come può vederli dalli fopra detti tempi, Fuluioprti- 
eflendo da Pindaro a quello vltimo Hierone lungo tempo u - 
trafeorfo . 
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Gelone . 

Ella di Gelone col Diadema, Entrò nella.* * ’3 
tirannide nell’ Olimpiade fettantefima terza, E U f e bi 0 nc > 
come dice Eufcbio , e Paufania. Fùfigluo- tempi, 
lo di Dinomenc, come ferine Herodoto ♦ ^^ nia ncl 
Eficndo Capitano de* Siracufeni , riportò Herodoto in 
vna fegnalata vittoria de’ Cartaginefi , i quali infèftauano Polimnia I7 
gl’ Imerefi popoli della Sicilia : onde egli fpintbfi al foc- 
corfo, &hauendo interccttc le lettere d’ Amilcare Capita- 
nodi Cartagine, fapendo, che richiedeua li Sei inunti j di 
caualleria , qual doueflero vntal giorno inuiargli ; Gelone. . i 
adunque mandò vna fquadra de’ fuoi caualieri i quali ri- , ; ^3 ; 
ceuuti negli alloggiamenti nemici , ammazzarono l'ifteflò 
Amilcare , mentre facrifìcaua à Nettuno j indi appiedaro- 
no il fuoco alle Naui: pofria fopragiunto Gelone diede^ Diodorosi- 
negl* incauti, e sbigottiti Africani mettendone à fildifpa- culo liba*, 
da cento cinquanta mila, come fbriuc Diodoro, tanto che 
quello gloriofo fatto ( come egli dice ) fu paragonato daj 
molti Scrittori alla vittoria di Paufania alle Platee , & à 
quella di Tcmiftocle in S alamina , reflando ancora ambi- 
guo il giuditio di chi douefle elTer preferito in lode , o Leo- 
nida con la gloriofa morte alle Termopile, ò Gelone conj 
la fua chiariffima vittoria . Succedendo l’vna e l’altra nel 
medefimo giorno , e Taltre due fudette non molto tem- 
po vi corfe . Gelone doppo l’acquiftata vittoria comparen- 
do difarmato in mezoil Configlio , &c all’ armate fquadre 
de’ cittadini fuoi , rammentando le fue attioni,fu dal Po- 
polo Re , e Signore del tutto confermato . Onde in me- 
moria di ciò vedeuafi nel tempio di Giunone in Sicilia di- 
pinto in vna tauola Gelone nudo, e tutto il feguito fuc- 
cefio , come fcriue Eliano libro (èlio • Li Siracufimi eref* Eliano lib»& 
fero i Gelone vna ftatua difeinta, chemoftrauala tonica^ 
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iu memoria del Tuo gouerno popolare, per darcefscmpio 
ddefeendenti, come fi debba gouemare la (ìgnoria * cali- 
gando gl’infidiatori della fua vita , li quali egli hauca mani- « 
Elianoli. 13 . feft'ati, come fcriue Eliano i 

... Di Siracufa efsendo nelli fette anni , che egli regnò fti- 

. i v mato ottimo Prencipe e per la fua (Ingoiar prudenza ,,e cle- 
l . • menza,e piaceuolezza, meritò dalli fuoi popoli oltre gli 
altri honori cfser’doppo la fila morte vniuerfalmente pian- 
x- ... ... |. 0 1 e accompagnato per fpatio diduccnto ftadi ad vna pof- 

felfione di Demarata fua moglie , chiamata Noue Torri j e 
doppo dal Popolo fattogli vna fcpoltura d’ opera maraui-i 
gliela , Se eccellente , facendoui di Gelone il nome con ono- 
Paufania nel raD Colpire . narra Paufania efsere in Olimpia il Car- 
ibica < roda lui donato, con quefta ifcrirtione. Gelonem Dino- 
menis flium Geloum dedicajje . Glauda Egineta fu quegli, 
che fece la ftatua di Gelone , e la carretta . Ford volendo 
. i ' r ciò denotare il rouerfeio della medaglia con la biga retta da 

' yna vinoria, e lettere 2TPAK02IQN I EAQN. 
od i om- ì . oìoLoI ; i ' .ÌìuIiioj t!» 
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Ttcfta Giolèffe , che Antioco Re di Si- 
ria , detto Ciziceno, lìa flato educato 
in Cizico citta polla in vna ifola del 
medemo nome nella Propontidc , di 
Milia minore nell’ Ellefponto, come-» 
deferiue Tolomeo, c Strabone. Ve- 
deri lcffigie di lui diademata con le let- 
tere KTZIKOC , hauendo per rouerfcio vna corona di oliua 
col motto KTZIKHNON N HO. Forfè, come dice Appiano, 
perche fù dato Cizico da Gioue in dote d Pallade fua figli- 
uola, la quale honorauano li cittadini con fomma venera- 
tione , eflendo 1* oliua d lei confacrata, come inuentrice di 
tal pianta, come fcriue Paufania, e Virgilio cantò 
Adfis ò T egae fauens : oleacee Mincrua 
ìnuentrix c?*c. 

Quella pianta s’attribuifee a lei per la Caditi, Onde Valerio 
Fiacco 

Tempora tum vitti * > & fvpplici cajlur Oliua 
Implicat &*c. 

Parimente fi conuiene à Minerua per elfer Dea della fàpi- 
enza*,onde à Temi do eie in premio di ciò gli fìi dato la Coro- 
na di Olino, come fcriue Plutarco, e Lucianodicc g«ew 
videris aurum, glori am y vAuptatem [pernere j is fu % ui Olea 
coronetur . 

llfudetto Re fù figliuolo di Antioco Sotero , & di Cleo- 
patra , e fratello vterino , di Antioco Grifo figliuolo di De- 
metrio, come dice Giullino ; c Giofeflè ; Fù competitore^ 
nel Regno al fratello : al fine fu fatto morire da Seleuco fuo 
nipote , e figliuolo d* Antioco Grifo, come fcriue Gioie fife . 


Giofcffc 13. 
lib. 


Tolomeo li. 
5 tauola z. 
Srrabonc lib. 
12. 

Apiano Ale- 
fan di ino nel 
la guerra di 
Mitridate, 

Paufa da nel 
1* A erica. 
Virgilio Ge- 
orgica liba* 


N 


Cleopa- 


Plutarco in 
Temif. 
Luciano pi* 
fcar,fciì reui- 
uifee. 


Giullino lib.' 
39* 

Giofeffe lib. 
13. c.17. 
Giofcfic hi* 
Aorico li. 17. 
cap.21. 
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Erte di Cleopatra , & Antioco. Il Fabri 
nelle annotationi degli huomini illuftri 
in Fuluio Orfini , oue fi rapprelcnrano 
due Tefte limili o poco differenti ( sè 
non in quanto comporta la varietà in 
vn huonao , rifpetriuo à gli anni , crede 
'edere quefto Antioco Grifo , cosi cognominato dalla adun- 
ata del nafo : e ben che nel profilo del volto habbia qual- 
che conformità al fuo parere , tutta volta il teftimonio 
degli antichi autóri ne induce a credere il contrario. Dice 
Giurino , che Antioco Grifo hebbe per moglie Grifina , ma ^ ^ 

quefta che qui fi rapprefenta dinota edere Cleopatra , le- 
gendofi BA2IAI22H2. KAEOIIATPA KAI BA2IAEOS 
ANTIOXOT .. . N Mà fe altri credeffe, che quefta fofle la 
madre Cleopatra s confideri anche , che quelli dimoftrano 
due volti giouani » ne fi vede quella difparità di anni, qual 
faria di madre, e di figlio : oltre che , eflèndo Antioco Gri- el- 

fo aflunto al Regno , la madre Cleopatra Tinfidiò con be- ero antioco. 
uande auuelenatc , & egli conftrinfela à forza à beuereLi» Giuftwo lib- 
l’iftefTo veleno per lui preparato, così priuandoladi vita, 
fi che non puoi’ eficreT Antioco Grifo 5 il fratello, quale fu •• "A ' ; 
Antioco Ciziceno egli hebbe per moglie Cleopatra figliai 
di Tolomeo Re di Egitto • Mà hauendo da dire con ogni 
libertà il mio parere , non pare che bene fi confàccia alle.» 
attioni di quefto Rè il rouerfeio della medaglia del Gio- 
ue ledente , che con la deftra porge la vittoria : poiché que- 
fto Antioco Ciziceno folleuatofi ( come narra GiolèffL») Giofeffe lii* 
per vfurparc ii regno al fratello , a pena tentò Timprefa^. , 1 J* capp- 
elle in vna battaglia fù vinto , e la fua conforre Cleopa- 
tra fecela ve cidere Grifina fua forella,auanti al fimulacro 
della Dea : ma panni che più tolto fi doueria concedere^ 

N z que- 
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quello Giouecon la vittoria ad Antioco padre di Antioco 
Grifo. Cleopatra moglie di Demetrio fratello a quefto An- 
tioco ( quel Demetrio che rimale prigione di Fraate Rè 
de’ Parti ) temendo che la Siria non folle preda di Trifone 
(così configliata) chiamò Antioco fratello di Demetrio, il 
quale andaua ramingo per le città dell* Alia , fuggendo la 
tirannia deli’ ingiufto Trifone , e col fa uore de gh eflcrciti , 
che ilei concorreuano,ùnpofTcflatolo del Regno, fecofi 
congiunfe in matrimonio, benché prima folle lhta fpofata 
al fratello : Perciò credo che nella medaglia li veda meri- 
tamente ottenere il primo luogo, come 4otninatrice re- 
gnante , elfendo quella la quale donò al fùggitiuo Antio- 
co il diadema della Siria: e perciò prima leggefi Cleopatra 
è poi Antioco j al contrario di altre gioie , e medaglie , oue 
fi vede elfere in primo luogo Alelsandro , e poi Olimpia.. , 
Giofc.Lib 13 benché fia madre , Augulto c Liuia, Marcantonio, c poi 
capai. c 16. Cleopatra . ^ 

Quello Antioco è cognominato da Giofcftò hiftorico : 
Sotero,cioè lèmatore ,,forfi per le lègnalate vittorie otte- 
j nute conferuò il Regno : & anche nomollo Pio , poiché.* 

per liberare il fratello molle guerra a’ Par ti, e vincendo la— 
Giudea dopo molti atti di bontà, è di religione ( come an- 
Plutarco nel che riferifee Plutarco ,lafciolli viuere fotto le patrie leggi, 
li Apoftcm- al contrario dell* altro Antioco, che con vittime impure^ 
^ profanò il Tempio di Dio. 
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A Teda di Demetrio diademata con-, 
lunga barba > ha per rouerfcio vn Gio- 
ue ledente nudo con le parti lupe riori* 
e’1 Tettante ricoperto : con la delira por- 
ge vna Vittoria, e con la finiftra folle- 
uatainalto ftringe vn’hafta, ò vero 
fccttro>chefia>c vi fi legge BASI AEOS 
AHMHTPIOT ©EOT aTTOKPATOPOS . cioè Re* 
gis Demetrij Dei Imperatori s. L’allegorico Pentimento di 
quefto fimulacro ( che in altri rmierfì di medaglie vico tCr 

piicato) m’èparfo fecondo rerpofìtione jdi Suida, per intel- SUida. 

licenza de* curiofi qui riterire : L* edere in fedia adagiato > 
dinota Iddio ftabile , e fermo nella fua potenza ; fi dimottrà 
nudo nelle parti fuperiori>cioe fenz alcun velo agli intelli- 
genti delle cofe ccletti : il retto e poi ricoperto , per cfler an- * 

che in gran parte ignoto agli Idioti ilo feettro dimoftf a ia-j 

fouranità nel gouernare le cofe tutte dell’ vniuerfo. Sin-, . . : -li • . 

qui efplica Suida: ma in quanto alla delira in attochpotrt^ ^ J 3 heiin 
acr la vittoria, pare chcciammoni{ca,chcfta.^è^lp^c..p^Q , ■ • . 

parato à concederla oue concorre il merito . Quello Dorar . ? *£ 

* • i r \ n._ J- c..1inn f'wfìr».-»- rnnie (ì rautiifa_* . _ 




ubidii» a. wuiivcwu-iit*. ~ - - 

trio medesimo è pollo da Fuluio Orlino, come li raoum^ Faliuo Òri? 
dal delineamento dei volto , e dalla lunga barba , e vili leg- no ncir lina* 


gano lettere tali . BA2IAEOS AHMHTPIOT QEOT 
NIKAT0P02 . U Fabri nelle annotationi lo coltitunce_s Fabri ne n 0 
Re della Macedonia , mà quel legeruift Nicatoros dinota- ^nctatiom 
dTer quel Demetrio, che da Eufebioè collocato XII. Rt» ( ; n0 . 
della Siria , e doppo la fua prigionia e della morte del fratei- 
lo hauendo riacquiftato il Regno , lo coftituifce XIIIL Co- Ia p |^ a n ^| 
(lui , conforme fcriue Appiano, per hauer fuperata la ichiat- Antioco, 
ta baftarda , fu il fecondo che da Soriani doppo Seleuco fu Gmftino hb. 

chiamato Nicatpre : ma poi mouendo guerra a Parti , rima- 

fe 
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Colonna Tro 
lana. 


Giuftino lib. 

J 8 . 


Medaglie an 
ciche di (uc- 
ceffori di A- 
lcflandroMa 


gno. 

Plutarco neè 
H Apofteg. 
mi di huomi 
nilliuftri. 


fé prigioniero di Ariàcide Re loro . In tanto Trifone ribel- 
latoli vfurpò il Regno della Siria per Aleflfandro giouinecto, 
ò vero Antioco, come altri chiamano j ma doppo prillatolo 
di vita per le lo ritenne , finche Antioco fratello di quello 
Demetrio congiuntori in Matrimonio à Cleopatra moglie_» 
del Fratello, vinlè Trifone : pofeia accrefciuto di forze te- 
muto » & ofléquiato da moiri Re dell’ Oriente molTeguerra 
a Fraate Re de' Parti ( fuccefforc di Arlàcide) il quale te- 
mendo la di lui potenza, liberò Demetrio , affinché douefie 
con l’aiuto de’Parti riacquiftarri il Regno. Onde il vederlo 
cori barbato all’vlò di quelli popoli Parti, conforme fi vede 
quello collume nella Colonna Troiana , par che gli fi con- 
tenga eflendo per tanto Ipario fiato fra quelli popoli pri- 
gioniero :& hauendo moglie^ figliuoli della figliuola di Ar- 
iàcide a lui Ipolàta, ficome la figliuola di Demetrio tolta— 
P hauea per moglie Fraate : oltre può crederli ,che quando 
egli tentò la fuga , era vefiito alla Panica ( conforme Giu- 
ftino ) è probabile , che con l’ habito accompagnafle la bar- 
ba . Ho accennato quello perche fi vedono in molte meda- 
glie quelli gran Re fucceffori del magno Alefsandro col 
mento rafo, per efTer fori! pafiatoper gran tempo in con- 
fuetudineil fuo diuieto , hauendo egli ordinato alli fuoi fol- 
dati , che fi radeffero , acciò non furierò prefi per la barba— 
combattendo, conforme Icriuc Plutarco • 
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Oppca Sabina ( come fcriue Tacito ) fi- 
gliuola di Tito OH io. , il quale capitò 
male per l'amicitia di Seiano , vfurpò 
il cognome dcU’ auo materno Poppeo 
Sabino di memoria iUuflre per Confo- 
lato,e per trionfo. Poppea hereditò 
. dalla madre, oltre all* affluenza dello 
ricchezze, anche le fue bellezze incomparabili. 11 fuo pri- 
mo marito fiì Crifpo Rufo Caualiero Romano , di cut ne 
partorì vna figlia . Pofcia e con la giouentù, c prodigalità 
tirata alle voglie di Ottone in breue , di adultero ne diuen- 
ne marito. Mà per imprudenza lodando troppo con Ne- 
rone la di lei gratia , e bellezza, concito 1 amore al Prenci- 
pc ,e la priuatione i fe fletto , perche l’Imperatore manda- 
tolo al gouemo in Lulitania , fi gode la moglie , come con- 
cubina 5 k bene doppo, repudiata Qtrama flagrile, fposò 
Poppea per maggiore incentiuo jjeileliìe icelf^ggini. Di 
colici ottenne vna figliuola , la quale nott^(j?n4p viffuta_» 
più di quattro mefi fùdoppo morta dal mede/ìmo Nerone 
deificata . Poco appretto refendo gra^da^ccife perco- 
tendole il ventre con vn calcio: il fuo corpo , nuji arfo fecon- 
do il collutti? de* Romani, mà ripieno d’ àrom*ti odoriferi 
come li Rceftemj,fu poftonel fepolcfo de Qiulijjhonorato 
di cflequie folenn| * e ne’roflri dal luo marito Nerone lodate 
le fue bellezze , Ella hauea il capello del color dell’ Ambra , 
il parlar gratiofo, e pronto Nerone in certi verfi coli la_* 
chiamaua modella, c lafciuà appariuaafua voglia: fi la- 
feiaua veder’ di rado in publico , ne altrimenti , che eon__» 
la metà del volto velato, perfatiar menda villa altrui, o 
perche coli fi flimaua piu bella : viuea delicatamente , c con 

fommo Audio attendea alle bcUezze del Corpo , poiché da 
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Plinio li. 1 1.' cinquecento afine, che di frelco haucano partorito folca 
cap.w^"^' °§ n ^ 5‘ orno fodì bagni di quel latte, confonne accenna 
pione li. 6i. Dione, e Plinio : li Caualli , che ella più amaua faceua fer- 
ii Padre D. rar ^ ^* oro • ^ Padre D. Sigifmondo Laureti dice che Pop- 
Siggifmódo pea folfe conuertita da S. Paolo , 11 Baronio anch‘ egli fcri- 
vf U dis n pao ue ’ c ^ c vdifTe 1* Apoftolo, ambi due coll’autorità di S. Cri- 
Io. foftomo . La fua effigie difegnai da vna anticha medaglia 
il Baronio greca con lettere IIOPPAIA 2EBA2TH > che Poppea_* 
San^cr^ofto- Imperatrice dinota : hà per rouerfeio la teda di Nerone col 
no Omelia fùo nome parimente in Greco . Può raccoglierfida quello* 
quanto erano odiofe le fue memorie , poiché non fi è troua- 
to fin hora medaglia Latina, anzi conforme Icriue Tacito , 
furono dal Popolo atterratele lue ftarue , c follcuate quelle 
di Ottauia honorate di ghirlande e fpa riè di fiori . 
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’ Imagine del rapito Ganimede difegnai da 
vn’Agata, che appreflb di me rifèrbo, la_ 
metà rotta , e guafla dal tempo . Vederi 
quello regio fanciullo col manto affibbia- - 
to l'opra la delira fpalla,e col capo rico- 
perto dalla Tiara frigia incuoiata auanti à 
guifa di corno , conforme al prefentefi ftila dai Duci Vene- Pignoria nel 
ti ,e forfè tale douea portarla Antenore Troiano, che in_, Jc origini di 
quelli luoghi lì posò, e co lì pilcati apparirono li popoli Tro- Padou3, 
iani elpreffi in difcgni miniari neh’ antico manulcritto del Antico ma. 
Vergilio, che liriferba nella Libraria Vaticana jficomean- p^fdc "di 
che il Paride in quella forma lo rapprefentano P antiche Ita- Virgilio, 
tue , che in Roma fi trouano 5 e Umile a quella *douea eller 
guelladi Priamo accennata da Virgilio 

Hoc Priami geftamen erat ctim iuta vocatis 
More daret populis^fceptrumquo f aceraie Tiaras . 

. Jliadrnnque labor vejles . 

Virgilio in Ganimede non fa mentione del pileò , ma atte- 
nendoli più alla fauola , lo deferiue col crine ornato di fron- - 1 • ■ ^ 
de cacciando i Ccrui per il monte d’ida, quando lo rapì Boccaccio 
P* Aquila, li cui verri cita il Boccaccio parlando di quclto n ^8 ene, °- 
Garzone . Vogliono che traslato in Cielo fomminillralfe il jjk 6. 6 ** 
Nettare à Gioue,come fcriue Macrobio ,e Luciano , &: Oui- Macrobio li. 
dio di fui dice. ^" eiSacur - 

T^ec mora '.percujfo mendacibus aere pennìs Luciano nel 

Accìpìt Iliaden , qui nunc quoque poculx mifeet, Gk>ue e Ga* 

Oltre quello pofèro la fua imagine ornata di llelle per il fe- nimedé nel " 
gno di Aquario, come narra Higinio,e Arato, & altri, Gioue trage- 
die fauolofamente ne fcriflero . Ma Fulgenti© come hiflo- fe Icaco 
ria la dimoflra , facendo Ganimede rapito in battaglia da_, Menippo. 
Gioue Cretenfe con l’ Infogna dell’Aquila , benché Ateneo 
* » O dica 


Virgilio nel 
7* dell’Lnei- 
dc. 
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io. Higinio 
nelle Poefic 
aftrononii- 
che nelle fa- 
uole 124. c. 
( 27 1 * 

Arato in_> 
Phenomena. 
Fulgenti Mi- 
tologicon li. 
1. 

Ateneo l.i 3. 
PauoloO ro- 
lìo lib.i. 

• Enfebio nc’ 
tempi. 
Fandro in_» 
Eufebio e in 
Eufcbio in_» 
Oro fio. 
Suida. 


Diodoro Si. 
ciliano lib.4 
Homcro Ilia 
de lib. 20. 


Zenofonto 
nel Siinpofio 


Andrea Al- 
ciati Emble- 
ma 4. 


dica Minoc . Pauolo Orofio fi concorda con Hufcbio, te 
ambi portano l’auttoritàdi Fandro Poeta , fcriuendo , che 
fotte Tantalo Rè di Frigia, che lo rapì . Suida in due modi 
ne feriue : cioè che Ganimede vecidette le Hello con la Ipada 
per dolore di vederli trafportato, come prigionie re in Creta 
da Minoe . La onde per volgar fentenza difièro > hauette^ 
feco familiarità . In vn altro luogo Ieri uc , che Troi lo , il 
quale fondò Troia , c dal fuo nome cognominolla con l’in- 
tementodi tutti li Prencipide’ circonuicini luoghi (eccettua- 
tone il Rè Tantalo ) indi à non molto mandò Ganimede^ 
fuo figliuolo affittito da cinquanta h uomini in fua compa- 
gnia ad offrire vittime , e doni al Tempio di Gioue Euro : 
peo • Mi Tantalo ingelofito credendoli inucttigatori del 
fuo Regno ,prefe il garzone prima di giungere al Tempio , 
polcia rauuedutofi dell’ errore non puotè giouargli , poiché 
il giouinetto Reale caduto infermo , in breue reippo le n^j 
morì, laonde Tantalo con lòmma mettitia in quel luogo 
li diede il fcpolcro ; e da qui nacquero le guerre tra 1* vno , e 
Taltro Rè , che gli antichi Cronitti accennano, e li Poeti hn- 

fero elfere ftato rapito da Gioue } cioè fotto il velame della 

fauola crederei di poter dire tolto da quella vita mortale, c 
volato olii Dei . Onde Diodoro con accortezza parlando 
dice , rapito dalli Dei . E 1* antichiflimo Homero fcriuc più 
da Hiftorico,che dafauolofo Poeta dicendo la traduttione . 

1 Ex T roe autetn rurfus tresfiltj inculpati geniti funt 
liti fané Ajffaracufaue , & Diuinus Ganimede s 
Qui tum pulcherrimus fuit mortalium hominum ’ 

Quem ettam rapuerunt Dij , Ioui *ut pucillator e Jet 
Zcnofonte Icriue ,chc fu rapito non perche preftalsc diletto 
à Gioue colcorpo , ma con lanimo. c V Alciato con nobili 
fentimcnti coli dice . 

AJ picei vtegregìus Puerum louis alite Piclor * 

Feceritlliacutn f utnrna per aflra ve hi . : r . 

Quis ne Iouetn tallii m puerili credat amore ? % *, 
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Die, k*c Maconius finxerit inde fette x ? 

Confi lium» mcns atque Dei 9 cui gaudi a prafiant 
Creditur à fummo raptus is effe loui . 

Fù la morte di Ganimede nel tempo , che Aoth reggeua 
gli Hebrei il quartodoppo Mofe 5 e di Lampridc Vigcfimo 
Rè- degl’ Adiri j viuendo Laumedone decimo nono Rè delli 
Sicioni , e Abas duodecimo Re deili Argiui , al tempo di 
Erctco fedo Re di Atene • 
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Edefi quella larua di giou inetto, chfcj 
che la parte fupcriore del capo ticn ri- 
coperta da vna rnafeara fatta à limili- 
tudinedi Socrate, e che termina olla 
nucca in guifa di vn’elmo : il reilo , 
che di fotto fi fcorgehd forma di pefee 
che folleui in alto la coda $ e fbtfi poflb- 
no efler capelli attorti , c nell’ eftremicà legati con vn picriol 
naftro formano vn fioccho . Ma riuolta l’imagine per tra- 
uerfo , c confidcrata dallo fcarno del nafo con la caluicie_» 
all cftremita della coda , apparite l’effigie di Socrate mu- 
rata in vn Delfino guizzante : Lo fcherzo ingegnofo de’ca- 
pclli sù la fronte del giouine al vecchio di fopra forma la- 
barba . Il Garzone ha la lèmbianza di Socrate ,nè puoi cf- 
ière l’iMo Socrate ic lo confideriamo col capo armato , ef. 
fendoche quando egli militò, era in età ferma, tutto im- 
merfo nelle confiderationi filofofiche, come accenna Laer- 
tio , e Platone . Mi di chi fia Tcffigie, il medefimo Plato- idonei! ali 
ne ce lo dimoftra , quando induce Socràte 2 dimandare à » di Socra- 
Tcodoro Gioractra , quale giouine di Atene fra' Puoi difee* $f; atone nd 
poli ftimaua di qualche afpettatione » laonde Teodoro vno Simpofio . 
pardcolarmente lodandone , cosi riipofe : Similts libi efi.y p Jt ^ ^ 
Sim nafo 3 & provenienti bus oculis quamuis tninus ille quatti Tctcto. 
tu in bis modutn excedat : indi à non molto fopragiongen- 
do Teteto , Socrate così gli dille. Veni obfecro T beate te , 

*vtme ipfum conttmpler , qualem vultum pr afe ratti • Inquit 
tnm T le od or us y <vultu me tibi pmiletn effe: quod p itriuf- 
que nojìrum lyram pmiliter temperaum affereret , strutti» 
confeflim id creder emus ? E nel fine del fopracitato 
Dialogo vien replicata quella fimilitudine fra di loro . On- 
de parmi à baitanza l'autorità di Platone , concordando- 
. file 
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Plinio lib; 9. 
Cap.S. 
Polcmono 
nella fifono- 
mia . 

Ariftotilo 
fcriuendo ad 
Aleflàndro 
cap.8. 

Il Porca lib. 
■a. della fifo- 
nomia. 
Statue di Ve- 
nere in Ro- 
ma- 

Lucio Apu- 
leio nella fa- 
uola diPhi- 
fichc . 

Pittura di 
Rafaclle. 


fi le diluì parole con cjuefto difegno . Egli nell’iftcffo 
Dialogo ci notifica cflere nato Tetcto figliuolo di Eufro- 
nio Sunienfc huomo di fommo pregio . Fù di grande^ 
afpcttauone (conforme dille Socrate) ,e nc hauérebbej 
dati (àggi più propórtionati , fé l’vltimo delle cofe humanc 
. tìon recideua il corfo alla vecchiezza - Dall’ iftefife parole^ 
di Platone fi raccoglie, ch'era marauigliofamente dotato 
dalla natura nelle prcrogatiue di varie feienze accompa- 
gnate da ottima compofitione de coftumi ; poiché oltre.* 
. alla peritia militare , era verfato nell’ Aftronomia , Aritme- 
tica, Giometria,e dilettauafi dell’ armonia, crederei, che 
Suida di quello Tèteto parlafle dicendo: Theatetus 4the- 
nienjìs /ftrologus , 07* Pbìlofophus , vel Socratis, W Pia • 
tonis auditor Hcraclt* Pontile docuit , ac prirnus de quin- 
te [olidis corporibus fcripft pofl bellum Peloponnefiacum 
natus . Mà per venire all* efplicatione di quello concetto 
Simbolico di Socrate di Delfino coll tramutato, apparifce_* 
eflèr cofi efpreflo perla conformità della fronte calua, e del- 
la fimitd delnalo conforme li delfini, che dallo feemo del 
mufo Simoni da latini chiamar’ fi folcuano ( conforme nar- 
ra Plinio ) ficome parimente dalla (imitila Simia viene an- 
ch* ella denominata . Onde vude Polemone, & altri filò* 
nomici, che fia fegno di molta libidine, benché Ariftotilej 
fcriuendo ad Alóflandro dica e (Ter fogno d’h uomo impetuo- 
fo . mi il Porta Aima , che il tefto fia corrotto ; o vero man- 
chcuole, altrimente faria contrario i fo fteflo, & i molti 
chiari Autori ; c perciò giudica , che quell’impetuofo voglia 
dire lufliiriofo , ò vero impetuefo nelle cofe Veneree; e per 
tal ragione rapprefentato fi vede il pelfino nelle antiche (tu 
tue in Roma in compagnia di quella Dea , e tal volta con_. 
alcun’ Amoretto fopra il dorfo > c fottópodi ai freno guidar 
per lo mare la conca di efia conforme vien deferitta da Lu- 
cio Apuleio, e dipinta fotto la loggia de’ Ghigidal diurna 
Rafaello . E nel Palazzo di Farncfe v’ e di bianco marmo 

fcol- 
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fcolpico vn Delfino , che con dai giri della coda- flringe., ej 
rauuolge Amore , tenendolo lolleuato colile piante in alto . 
mà quanto affètto porti aH’huomo , e particolarmente a’fàn- 
ciulli vedali quanto ne {criuc Mecenate , Flauio ,e Flauia- 
no Alfio citati da Plinio . 

Onde per efplicare la vitiofa libidine , finfc Ouidio , che 
li Tireni infidiatori delle bellezze del gioui nette Bacco, lì 
trasformaflcro in Delfini 5 fi che alcuni potriano penfare,che 
lotto la forma, e naturalezza di Delfino habbiano voluto 
nafeondere quella di Socrate, anch’egli cifendo tenuto 
amante di Alcibiade , e di qualunque altro di fmgolar bel- 
lezza dotato , come teftifica l’ifteffo Alcibiade nel Simpofio. 
Onde Zopiro conofciuto dalla filònomia l’occulta e vitiofa 
naturalezza di Socrate, manifeftolla con più dcrifionc però 
dife Hello , che dell’ accufato ( come fcriue Cicerone nel 4. 
delle Tufculane) fe non che egli affermò effer tale , ma 
procurò , che la Virtù (uperaflc la praua natura . Onde fi 
verifica quel volgato prouerbio. Sapiens dominaci tur a [tris* 
Lafciarcmo perciò tal efplicatione a Zopiro , ò vero à Me- 
lito con gli altri, che fallamcnte Socrate accufarono di cor- 
ruttore della giouentù , elfendo molto chiara la continenza , 
e modeftia di elfo, come fcriue Platone e Zenofontc per non 
addurmolt* altri teftimonij. Nel citato Simpofio dico 
Platone elser due le V eneri > Se in Arcadia V era il Tempio 
con le loro ftatue ( come leriue hauer vifto Paufania ) vna 
nata dal Cielo puriflìma , che genera il celefte Amore folle- 
uandoci dalle cofe terrene, à contemplare le bellezze di 
quelle fempiterne Idee : l’altra volgare, c più giouane figliuo- 
la di Gioue , e di Dione intefa per quella virtù, c forza gcne- 
ratiua di quelle cofe inferiori , fpingendofi ad amare : ma fe 
per eccefso di libidine •immerfi nei mare della lafciuia , o 
molte volte fènz.a differenza di fello piu amando li corpi » 
che gli animi *, crederci, che fi *potelìe intendere lotto alle- 
gorico le nfo la traformatione de* Delfini in Ouidio . Ma cf*. 
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fendo Socrate in guifadi quefto pefee collocato nella parte 
fuperiorc del capo oue rillede la ragioneuole , fecondo Pla- 
tone e li migliori fìlofbfi , altro non può dinotare che va* 
Amor puro, che col lume dell’ intelletto icone ad amare il 
bello di qualunque cofa , che noi contemplando ci dilettia- 
mo ; tanto più cfsendo le cofe di quefto Mondo, fplendo- 
re , e parto di quel diuino, & ineffabile Amore per cui Dan- 
te anch'egli coli cantò . 

Ciò che non more , e ciò che può morire 
Non è fe non fplendor di quella Idea 
Che partorite amando il noftro Sire 
E quefto Amore come dice il filofofo rifiede negli animi , c 
nella mente degli Dei, e degli huomini. E fé Diccarco 
chiama l’Anima armonia di quattro elementi Ariftofe- 
no vn armonia , come quella , quale è nel canto, e nelle-» 
corde ( conforme riferifee Cicerone ) epiùauanti di lui dil- 
le Platone la Lira , e le corde eflerc il corpo , e l’ anima vn’ 
armonia , col féntimento , e con la dottrina del fàpicntifli- 
mo Trimegifto , e quell’ armonia de corpi concordarli con 
quella delle fuperne sfere : fìcome doppò infegnò Pittago- 
ra , riferito da Leone Ebreo , anzi l’Amor puro, e cclcltej 
della mufa Vrania è chiamato ( fecondo il diuino Ariftone) 
concorde armonia ; fi può concludere , che quelle cofe in- 
teodefse chi figurò Socrate fotto forma di Delfino , il quale 
corrcua ad amare 1* armoniofa concordanza di vn’ animo 
ben compofto, c vircuofo, come oggetto degno dc’fuoi 
penlìeri . Laonde à Tetero difse che parlalfe, acciò lo potcfse 
vedere j elettamente hauendo rifpofto, lo chiamò bdlo. 
Che il Delfino lìa a^micilfimo del fuono,c del canto, Io 
teftifica il calo del mufico Anonc gittato in mare , e refo 
faluo alla Terra da quefto pefee , e Vergilio difse . 

Orpheus in Siluis , inter Delphinas Arion 
laonde Pindaro ( come riferifee Plutarco) gli fi paragona , 
dicendo rifuegljarfi à guifadi Delfino , che al Tuono della.. 

Tibia 
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Tibia vedefi (òpra il tranquillo mare anzi vogliono alcuni 
che per la mufica amato da Apollo , e volle elfier chiamato 
anch’egli Delfino . Nè difeorda vedere Socrate il quale fu 
(corta alla giouentù di Atene , tramutato in quello pefcej ; 
poiché Apollo fiotto quella forma condulTe l’ armata de’ 
Candiotri alla difefia del fiuo Oracolo, & a quella di Tolo- 
meo Sotcro per il iìmulacro di Serapide, e del Padre Libero, 
come ficriue Plutarco. Oltreché egli dima, che quello pe- 
(ce fia amato da Dio , poiché più di qualunque animale ama 
i’huomo lènza Iperanza di guiderdone, come gli eccellen- 
ti filofiofi inlègnano di fare ( dice egli ) che à molti danno 
‘ foccorfo elsendo che quello animale molti benefici habbia 
fatto all'huomo ,faluarolo dalla morte, & altri corpi ellinti 
' ricondotti alla riua, come il corpo di Elìodo , il fanciullo 
di Iafo, che poi gli batterono vna moneta col Delfino , e’1 
fanciullo (opra e Stelìcoro, e parimente l ‘afferma Criteo (co- 
me ficriue Plutarco ( che Telemaco figluolo di Vlifse portò 
pericolo di fommergcrll in mare , fe vn Delfino non lo ri- 
duceua làluo alla riua. Onde il padre in memoria del riceuu- 
to beneficio (colpi nell* anello, e portò nello feudo per inlè- 
gna il delfino . 

Concludo con dire, che il Dialogo di Platone è intitola- 
to il Teteto , ò vero della Sapienza, & in quello belMìmo 
intaglio lì vede Teteto, c (òpra il capo Socrate , incelò perla 
(àpienza *, poiché fapientiflimofu (limato dall’Oracolo. On- 
de Tiftefiso Gioue fìngeuano ritener (òpra della fua teda il 
fìmulacro della fiapienza ; coli veniua rapprefentato in vna 
(tatua in Atene, come ficriue Paufania, efsendo 1* vfo iii__» 
quelli antichi tempi di portare li ritratti degli huomini Illu- 
(tri ne gli anelli, come lì vede nel (òpra citato luogo. Vcggalì 
de’Delfini il Dialogo quinto di Antonio Agollini . 
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Ocratc vicn dcfcritto da Laertio di fat- 
tezze limili alla dilègnataimagine ,e^ 
Snida tale in quelle parole lo rapprc- 
fènra . V il quia. Socratès Sileno fimilis 
effe Aicehatur : fuit enim & fivtus, & 
. cabius • f . ’.ow: h^ir. jz^nih }j 

-E Zmofbnte. pari mente nel contrito 
in quelli fcherzi,e contentione di bellezze fra Critobulo , c 
Socrate ci dimoftra limile per l’appunto la llmetria delibo 
volto con gii occhi rileuati i fimilitudine del granchio : il 
nafo fchiacciato , con li fori delle narici aperte di fotto in_j 
sù >la bocca grande, e labbri grò HI, come li delcriuono li Si- 
leni, di propria bocca l’iftelfo Socrate lo còhfelfa . Il limile^» 
dice Alcibiade di quello gran lìlolòfo, ralfomigliandolo pa- 
rimente a i lìmulacri de’ Sileni fabricati da fcultori coniai 
fillola , ouero con la Tibia in mano, i quali vogliono, che 
artificio!! Almamente fi apriflcro , c dentro afeofe vili vedef- 
fero la Deità , oc altre venerabili imagini. E bene intefe il 
TalTo nella deferittione della felua incaricata , quando egli 
rapprefentò quel gran mirto ripieno di tante belle apparen- 
ze , e diaboliche lame , coli dicendo . 

Già nel aprir dvn rullico Sileno 
Merauiglie vedea l’antica etadc : ; J 

Mà quel gran Mirto dal aperto leno 
Imagini mollrò più belle , e rade . 

Et anche Alcibiade lo rafsomiglia à Marfia Satiro , il quale 
em Mufico pcrfettilfimo, & indolcirla gli animi per mezzo 
degli illrumenti , e dell’ armonia della fua voce , hauendo 
rilguardo all’elleriore di Socrate paragonato con 1* interno 
dell*animo , poiché quelli con la loauità delle parole rad- 
dolcii gli animi degli auditori. Anzi fc à guifa de’ Sileni 
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fi fofic potuto aprire 9 vi fi farebbe (corta vna marauigliofa 
caftità > oltre al compimento delle altre virtù morali , men- 
tre egli non fàccua fiima nè di qualunque bellezza corporea, 
nè degli honori , ne di qualfifia di quelle colè , che ammira-* 
: piatone nel jl mondo , ficomc fa dire Platone ad Alcibiade* Laonde.» 
fepraduco C0IJ qucftg paragone di Sileno, c di Madia , fi feorge il pa- 
, ralello cofi delle fattezze , ficome delle qualità interne dell* 
o: & animo . Eche fofse fimile à Sileno > fi proua con l’autorità 
• * J lj 3 ' fiegli accennati autori , auualorata dall'imagini » e dall* an. 

j^Ron* òche ftame > che fi vedonoin Roma. 
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Sileno con altre effigie de’ Scrittori. 

E L dcfcriuerc le fattezze di Socrate fi com- 
prende quali fiano quelle di Sileno, eden- 
dò , e l' vnoe 1* altro , di lèmbianza confor- 
me , come certificano gli Autori, e le anti- 
che (culture defcritre nella antecedente^ 
imagine.Deuefi in quella di Sileno ofierua- 
re, che nulla , ò poco difcordano i*vna dall’altra , 8c in ciò fi 
comprende >che gl’antichi Scultori operauano con vname- 
defima intentione 5 mi per eflèr di fantafia cagionauano 
qualche varietà ; nè ho dubbio alcuno , che non ritencilero 
in parte la vera fimilitudinedi querto antichifllmo Sauio, 
qualei Poeti vogliono, che forte gran Configlicrpdi Bacco, 
c da lui molto amato conforme Ouidio , e Plauto • 

Diodoro però fcriue, che i Libi afièrmauano efser Sileno 
(lato amichiamo Re di Ni(a ( Città dell* India ; ) e li nobili 
di quel luogo > che doppo lui fuccelscro, Sileni d a lui fi de- 
nominarono . Li Greci però vogliono che nudrifse Bacco , 
c l’inftruifse nelli rtudi , c nella guerra , e ncll’acquifto della 
Gloria; c forfi perciò era porto in vn medefimo Tempio in-, 
compagnia di Bacco , come terti fica Paufania « Rammenta 
Eli ano quel che fende Teopompo del ragionamento corfo 
tri Sileno > e Mida dicendo : Erat autem Silenus hic 'Hym - 
fh* flius , diurna quidem natura inferior , botri ine verò y & 
morte fuperìor . Arittotile fcriue ( e vien riferito da Plutar- 
co ) che Sileno prefo dal Re Mida, e coftretto fcco di ra- 
gionare dille quella temenza , che lameglior cofa , che pof- 
fa à gli huomini auuenire,è il non nafeere > la ièconda , poi- 
ché egli è nato , morire . 

Scriuc Plinio , e Solino, che nellTfoladi Paro nella ca- 
ua di quel marmo tanto vùto dagli Scultori Greci, rompen- 
doli à forza vna Edda di erto > vi fi trouò dentro 1 imagino 
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di Sileno < Quindi facilmente comprendefi , che fotte cofa 
già cognita, e praticata ne’paflati fecoli : laonde dall’accre- 
feimento attorno della pietra arguire (ì può vna molta anti- 
chità : e benché fia fcrittaper cofa marauigliofà , non in* 
contra cofì fàcilmente la credenza in quei che trafeurano > 
come poco curiofi , di fimi refleflìone, predando fede fola- 
mente à quelle colè -, che volgarmente cadono fotto de gli 
occhi loro, e condannano il redo , ò come fauolofo ,ò 
mendace. 

Nelle caue di Tiuoli,edi monte Rotondo fi fono cro- 
llati (pedo de ferpi impietritile delle fronde mattate aflìe- 
me , lalciando la loro impreffione nella pietra, come fòfTe 
molle creta , o vero tenera cera : legno euidente , che il duro 
del fallo fù già liquido vmore . Degnarmi con le frondi im- 
pietrite ,ò con l’impronta delle frondi nè capitarono iiu» 
mano di Marc’Antonio Canini Scultore mio fratello* e da 
me donate al Signor Francefco Angeloni pnblicainciitc li 
videro in compagnia di maggior cùriofitànel fuo degni fiimó 
mufeo . Et hora in Formcllo vedonfì alcuni pefei impietriti 
dentro all' indurita arena fra molte curiodtà di antiche , e di 
moderne cofe, acumulate dall’ Eminentilfimo Flauio Car- 
dinal Ghigi Nipote digniffimodi Aleltmdro Settimo forn- 
irlo Pontefice Regnante , Apprcflò la fopra dileguata Ima- 
ginc di Sileno vè la ferula portata in manojda Bacco , e dal 
luo coro , commutata per ordine di elfo in vece del Tirfo , 
il quale era vn battone circondato di pampini , ò vero di 
edere j perche dalla forza del vino fpette volte alterati mor- 
talmente fi fermano per ouuiar a’mali vfàrono la fèrola-^, 
conforme fcriue Diodoro . La benda legata ad etta ferula.» 
fi* parimente vfata da Bacco» onde fe aggrauato fentiuafi 
ibpraci tato dal troppo bere , con quella ftringeuafi la fronte , e le tem- 
luogo . pie . 11 vedere da vna parte di quella larua alcune cofe am- 
mafsate , & incompofte , e dall’ altro lato con qualche ordr 
ne riunite , e dalie rime di else /puntare alcune lingue di 
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fuoco ; materie rapprelèntate non lenza qualche milleriolo 
concetto; fc lamia penna haucfse habilità dielprimerlo . 
Mi rammenta pero che il Sileno delcritto da Virgilio cantò 
1 origine delle colè , e come fi generafsero gli elementi fe- 
condo la Dottrina di Democrito, e di Epicuro, come può 
vederli in Lacrtio , e in Lucretio ,e Cicerone citati d.ìl Ma- 

latefta nell efpofuione lopra la Bucolica di Virgilio in que- 
lli verfi . * 

T^amque canehat , vti magnutn per inane coatta 

Semina tcrrarumque animaque manfue, fuijfent 

Et liquidi fìmul igni 5 : 

Quella effigie viene efpreffa in vna tauola marmorea di baf- 
flì mo rilicuo* Dall’altro lato vi fono tre malchere di più ri- 
leuata fcultura.La barbata polla tra li dui giouini fi rincon- 
tra col Calicene rappreléntato da Fuluio Orimi , autenti- 
cato col prelènte fuo nome di fotto pollo KAA AI20ENH2. 
v e all incontro il principio d’ vn volto giouine , cheil no- 
me di Lilìmaco in quelle lettcrefi comprende AT2IM .. . •. 
Dice il Fabri cflèr’queflo Callillene Poeta comico; ma però 
vuole > che fi a quello ,che Ateneo, e Suida chiama Callia 
per difètto , e feorretione del tefló • Lafcio però a gli eruditi 
dell antichità quello giuditio , ne sò (è quel Callillene citato 
da Strabone con certi verfi fial’illefso ; E Antifanc anch’ 
egli nella pifeatoria fa mentione di Callillene come vien ii- 
fèritoda Ateneo > Diodoro Sicolo dice , che Callillene, e 
Teopompo furon o al tempo di Socrate. Quel Callillene di- 
fcepolo , e nipote d' Afillo tile fatto morire dal magno Alef- 
fandro, era giouine , e grafso , come fi raccogle da Plutar- 
co, a differenza di quello magro, e vecchio ; fi che fri 
tanti Callilleni perdo la traccia da rinuerùre il vero . 

Quelli qui polli potrebbero efsef anche Poeti di verfi buc- 
colici, ficome Scrittori comici , poiché ad ambi non lana 
difdicente l’imagine di Sileno , come quello , che aggiunfèj 
alla Sampogna T’vnire più calami infieme con la cera , come 
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annotatami 
in Fuluio Or 
fini. 

Ateneo lib.4. 
cap.27. 
Suida. 
Strabone lib. 
la. 

Anrifane in 
Ateneo lib.8. 
cap.5* 


Plutarco in 

Alcfsandro. 
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Marefeotti 
de perfonis, 
& Laruis. 


Orario nella 

Po caca. ; 
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ni 

h 

Cicerone nel 
1* Orarione 
prò Rofdo. 


vuole Ateneo „ E la materna di Sileno dice appartenerli! 
Bacco; poiché le piaceuolezzc Tecniche furono à lui dedi- 
cate $ cteendo che T origine della Comedia , e della Trage- 
dia deriuarono dal canto vfato dalli antichi in honore di 
Bacco, per fodisfare à voti fatti per cagione de frutti , co me 
ferine Polidoro Virgilio citante Donato . Ateneo anche* 
egli vuole che netempi delle vendemie fra l’vbbriachezze^ 
le beuande traefse li fuoi principi; . Comedi* prim * qui - 
demorigo T ragcedue fuit ex compotationc y ac temulcn- 

tia in Icario Attica pago ideft vindemu tempore , 

vndè, & Trigodiam principio, & comediam appellarunt . 

;• Ma fe alcuno dubitafse( come ne fui richiedo dirifpo- 
fta)fe leprefentilaruc ed altre, che in quello libro fi vedono, 
fofsero fatte ad imitatione di alcuni , parmi, che non fi deb- 
ba reuocare in dubbio : e&endo,chc nelle feene vfauano le 
maicare per rappretentare tutte le perfone,le quali imitaua* 
no, come tedi he a il Marefeotti trattando di queda mate- 
ria. E ben vero, che nei più antichi tempi auantt Tvfo 
delle mafeare ( che furono doppo ritrouate da Efchilo,i Mi- 
mi, che recitauano le fauole, ei Poemi di Tefpio , fi lpor- 
cauano il volto con la fèccia dell’olio . E ciò ferui in vecej 
di mafehera come canta Oratio . 

ignotum Tragica genus inucnijfe C amena 
. Dicitur , & plauflris vexijfe poemata T efpis 
.Qua cancreni agerentque peruncli foecihns ora 
Poji bunc per fona, pallaque repenorhonefl* . : 

Acfchylus modicis iflrauit pulpiti fignis . 

Et docuit magnumque loqui ,nitique cothurno • 

E maggiormente ci auualora la tedimonianza di Cicero- 
ne in quelle parole: 2^atn Ballionem illuni improbijfimum , 
& periurijjimum lenonem cum agit , agit Cbaream; per fona 
illa lutulenta , impura * inuifa in huius morihus natura , vi- 
taque eli exprejfa , qui quamobrem Rofcium fui fimilem in 
mal tua , & fraude exiftimauit , nihil.vtdetur , nifi forte 


lari? 
itali ria*» 

v 

: f/otnoii 
aono4i 


I 





7 * 

<juam preclare hunc imitavi fe in perdona leonis animaduer 
ttt . 

Quello coflume di imitare gli altrui volti conl’vlb delle 
malcare , sera auanzato tant'oltre ( cornei! vede in Erodia- 
no ) chepermetreuano li Romani nè di folenni della Gran 
Madre fofse lecito à cialcuno con malcare , e giocofe pia- 
ceuoleze Icontrafare qual Ci lìa perfona ; nè v‘ era magiftra- 
to alcuno , che non fofse in tal guifa rapprelentato , di mo- 
do tale , che non era coli focile d riconolcere i veri perlo- 
naggi da i finti , e lìmulati 5 li che non è da dubitarne per 
l’autorità delli prefend autori , fc vediamo ad vfo di inalv- 
eare rapprelcntari alcuni h uomini illullri tanto ne* marmi) 
come nelle gioie, autenticati > chi dal proprio nome di (òtto 
fcritto ; chi dalle proprie fattezze molto cognite alli profef- 
lori dell’ Antichità . Cosi vo credendo, che fofse rapprefen- 
tato Socrate nel Teatro di Atene , per deriderlo , & accular- 
lo > oon li veri! di Arifrolane , come comprender fi può da 
Ebano. 

E chi più ne vuole in ouelta materia lecca il Cafaubono 
de Satira . 


Erodùno H. 
1. 


Eliaoo lib.2. 
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XLVM 

Platone 


Gemma del Signor Ippolito Vite! 
lefchi al prefente del 
Marchefe 


di Platone è molto cognita 
gli amatori dell’ antichità , 
che à differenza di 
no vedere col capello 
da lungo , c pendente 

tale è quello pollo nei raiazzo aei uam- «««•««»• 

pidoglio Romano . L* altre colè coftu- ^doglio 0 *" 

mare da Arillotile à differenza del fuo Maeftroportaffe vna Scriu c Elia- 

irafolica rafura. Molti ritratti limili anche ho veduti col no * 

capello calamiilrato auanti la fronte . Onde Anfidene.» Aniìdone ci. 

Poeta Comico nella Dexidemide , cosi ci tcftifica ( riferito taro daLa "' 
. T . . . — • tio nella vita 

da Laertio ) . .•••*• di Platone. 

AUui nil potes quatti tnerere mi Plato > 

Et fronte femper corrugata , *vt cochlea • 

Quello che qui fi rapprefenta >hà. il capello ritorto attorno 
jl capo> & il reftantc , che fi contiene nella gioia ,vedefì 
nudo à guifa di Atleta 5 afferendo Laertio , che egli fi folle 
elèrcitato nella palellra apprelfo Ariftone Argiuo Lotta- 
tore, dal quale fu cognominato Platone, poiché prima dal 
nome dell’ Auo materno chiamauafi Arìilode , come nar- 
ra Alefsandro nelle fucceflìoni in Laertio , e puolc ritrarfi 
dal feguente Epigramma pollo al fuo fepolcro. 
ltìjlitia cunctis prafans 3 v inique mode fa 
Hoc fitus in tumulo Diuus Arifoclees . 

Sì quenquam ai magno s fapientia 'vexit honores , 

: t V % CL a 


nel 


Alefsandro 
fopraci- 
tato luogo 
aurtore. 
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I 




6r/ 


Neantc in_> 
Lacrrio . 
Suida. 




Butte dtr a inuidiatn vtxit & ipfa 'virum . 

Oltre all* vfo greco nel rapprefèntar le fatue nude ( co* 
me in altro luogo fe ne difeorre) non par lontano il crc- 
d<tre i che l’ artefice della gioia lo rapprefentafse tale., per 
dimoftrare , che dalla larghezza delle {palle , e del petto {of- 
fe denominotb Platone j tènere altri però credano dalla-, 
abbondanza, e marauigliolà ampiezza dei dire ; oucro , co- 
me fcriue Neante dalla larghezza della fionte ,e del volto . 
Suida anch’egli, cofi dice, jirijloclcs primo efl dtElus : fed 
oh latitudmem peftoris , Plato.eft cognominami y d lij oh am- 
plitudine* Orationis Platonem dtetum aittnt . Oltre alla_* 
cognitionejchefi riceue dalli prefènti Scrittóri in ordine.» 
alla fua effigie, rincontrali dalla grofsezza delle {palle quel 
tanto , che ne dice Plutarco » che gli adulatori di Platone^ 
fòleuano portare le fpalle rifirette , come cqftumaua il filo- 
fofo > imitando parimente quelli di Ariftotilcla di lui balbu- 
rie . Siche da marmi y da gioie , e dalla teflimonianza d’an- 
tichi autori fi puoi conofiere qual fofse l'effigie di quello 
gran filolofo , e tale puoi ftimarfi efier fiata quella eretta^ 
nell'Accademia, con quefta ifcrittione . Mandata » Re- 
dolati filini Perfes Mujts imaginem Platonis dicauit ; 
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'Effigie di Tmolo coronato di pampini di- 
fegnai da vna medaglia di metallo col prc- 
fentenome TMOAOC. Contcncua dal- 
la contraria parte vna figura fedente nu- 
da daile (palle a i fianchi , e da indi alle^ 
parrc inferiori ricoperta da vn panno ; 
porgeua con la delira vn’ vafo inchinandolo in atto difom- 
minifirare vmore : d’intorno vi fi leggeua con lettere parte 
corrofc dal tempo CAPAIANQ . . . Si può credere perciò, 
che i popoli Sardiani la coniafiero per dimoftrare efpreffa— 
l'effigie del! Heroe pofsedicore del luogo come quello, che 
da lui denominolfi il monte, tanto decantato da poeti nel 
cui fianco vera polla la gran Citta de* Sardi , reggia ftanza 
de*. ... « che ne’ più antichi tempi fi appellarono Scra boac lib. 
Meoni ( come accenna Strabone nelli vedi di Homero) Vo- Homcro nel- 
gliono , che quello monte abbondate de Viti tonde Vir- riliade lib. a. 

cilio lodando le viti Amminee , e Ouidio cantando di Bacco neI 

° r ' i i . alleila Geor 

coll tocco li Tmolo . é . :.:vi05»f v gica. 

Cutnque choro meliorc fui 1 in et a Temoli >*-V. ; Plinio lib. j. 

Pattolonque petit. oiudio nelle 

ricorda anche il Tmolo, ei Panco: Plinio lo defcriùc an- Meramorfofi 
ch’egli molto copiofo, e vuole che melchiato il filo vino con 
altri di maggior'dolcezza, acquillafse più valore . Da que- 
llo dedurre li può la ragione , perche rapprefemino Tmolo 
inghirlandato di pampini con la figura dal rouerlcio , ébe^ 
porge il vafo in modo di verfar licore. < •. i . r r -. 

Quello ne più antichi tempi fu chiama r o Timólo conforme fopracicato 
fcriue Plinio , T moli montts , qui ante T ìmolus appcllabatur . ."•’JI 

E Strabone, e Tolomeo lo collituifcono nell’ Alia fiala-» x . °® eo ‘ ; 

Ca- 




Plinio nel 


Mutiaso ci- 
tato da Pli- 
nio Jib. 7. ca. 
48. 


Ouidio nelle 
Mecamor. 

• 

Higinio fate. 


Apollodoro 
lib. 2. 




»*«»• #' » 
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h. 

Ebfcbio nc* 
tempi. 


Strabonelib. 


.... ; 

. Boccaccio 
nelle gcnel<> 
già de Dei 
Jib. 13, 


Cariai g la Lidiaefopralapiù alia cima di efso vj era fobri- 
catà da’ Scrfìani vna galeria con fedii i di candido marmo, 
onde poteano vederfi àH’intornole foggiacenti pianure ba- 
birate con molte Città da varie nationi con l’Emporio della 
Lidia, Scriue Mudano citato da Plinio che gli habitatori 
nella fommità di efso monte viueuano per l’ordinario cen- 
to e cinquanta anni . Da quello monte feende il Pattolo 
nella fcaturigine di efso dicefi fouolofomente, cheMida^, 
auaro, e ignorante lauandofi purgò gli errori delle riducile 
illecite fotte alli Dei , con menzogniera fama di hauer Ia- 
feiato al fiume l’arene d’oro: però al tempo di ‘Strabonc non 
riluceua più nè la glebe , nè la fponda, come cantano i Poe- 
ti . Higinio dice , che hauendo Tmolo riceuuto Mida nella 
contentione di Apollo , e Marfia , proferì la Temenza total- 
mente contraria alla ignoranza di Mida giudicando fupcrio- 
rc alla Lira di Apollo la Sampogna del Satiro . Riterifce_> 
Apollo doro efler contemporaneo Tmolo ad Hercole nel 
tempo , che rubò il Tripode ad Apollo ; c comandato dal 
• Dracole,che Hercole fufle venduto , e per tre anni feruifle, 
fu venduto ad Omphale figliuola di Iardana Regina de’lidi , 
alla quale Tmolo fuo marito morendo lafciò il Regno. 
Ma non pare ,che li tempi fi concordino feguendo Eufebio: 
poiché Hercole fu auam\l a guerra Troiana vna età, e Mida 
è pollo nella nona Olimpiade à tempo di Romolo , e nelia_. 
vigefima mori Regnante Numa Pompilio. Midas cutn 
apud Pbrygas regnaret fanguine Tauro potato extinclus ejì . 
Si come anco accenna Strabone: fiche vi corrono fra mezo 
delle centinara d’anni , mà qual Hercole fòlle à tempo di co- 
ftoro , non è mia cura rintracciarne la verità : è fama , che 
li Greci accumulafsero in vno folamente le attioni heroiche 
dimoiti Hercoli, che furono al mondo, comeancheac- 
confènte il Boccaccio nella gcneologia. E molti Scrittori 
han polle le lorohiflorie fenza ofsematione de’ tempi non 
trouandofì determinata certezza auanti la guerra Troiana, 


% 




r 





come dice Diodoro ( non le intende però delle Hiitorie fa- Diodoro nel 
ere) perciò molti fatti antichiffimi tanto de' Greci, come_> dcI 

de* Barbari , riftringc in capitoli fenxa continuatione de* 
tempi . Alli poeti poi ogni cofa è lecito : fra Enea , c Dido 
yè lo {patio di cento anni incirca - Et anche vediamo Bac- 
co, Sdcno, Apollo ad vn medefimo tempo, Mida,Tmolo, 

• Marfia e mille altri , che furono huomini al mondo, e mol- 
ti di loro deificati , chi per ingegno > e chi per valore, & al- 
tri per hauer fatto beneficio al Mondo; onde all* accorto 
lettore tanto baiti . 
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Edefì efprefsa in Vfia medaglia’di argen- •' 
to Iuba il vecchio Re della Mauritania 
figliuolo di Hiempfàle jfeome fcriue_» Diontli ^ x 
Dione, con la regia zona , che ftringe 
il capello calami ftxato , e diftinto inj 
gradi 5 con lo feettro , e*l manto affibia- 

n*T\ ° mCr ° deftro • Le S§™dofi da vn lato REX 
IVBA. Ha per rouerfeio il frontifpitio di vn Tempio ret- 
to da colonne . La compofta, e arófitiofa accomodatu- 
ra del capello ha dato occafione ad alcuni di credere, che 
tolse qualche barbaro ornamento da coprire il capo : md 
ci difcioghe il dubbio Strabone deferiuendo i'vfo, e ’1 ve- Strabone lib. 
itimenco di que’popoli,e particolarmente nella barba, & *7- 
accomodatura de capelli , poiché erano tanto circofpetti , 
che temeuano paleggiando di vrtarfi per non guadar 1 or- 
namento>e decoro di quella zazzera . Ornare fi fatagcùant 
com<etmplexu y tP* barba itpuo fìebaty'vt inter àmbulandum 
rarijjime Je mutuo continuerei. y /vt intattum maneret ca- 
ptilo rum decurti ; \ ‘ % yy 

Quello Re fu ne’ teinpi della guerra; aitile feddiffimo 
parteggiano di Pdmpeo, come accenna Velleio, & altri Valleiolib.i 
autori delle hidorie' Romane ; ma doppo la di lui morte, 
c lauanzate Legioni non ^fià^d abbattute lofteneuano an- 
co*? viue le ragioni della Rimana Republica con la feor- 
tedi Scipione, quale paffato in Africane con le forze del 
Re Iuba numcrofo di Caualli , e dTlefanti fi oppofe alla-, 
volontà de* Cefari * onde portato fàuoreuolmente da i fati 
con vna gloriofa vittoria fuperò il tutto . Efclufo pertan* 
to il fuggitiuo Iuba dalle proprie' Citta , volle duellar con 
Pctreio Romano , fperando di ottener la morte dalle.* . 
fuc mani : ma rimanendo fupenore nella contefà ; pregò 

1 R vn 







AuloHìrtio» vn fcruo ; che 1* vccideffe , come riferite Aulo Hirtio, ò 
ove» Op- vero Oppio. Fù dalli fudtfti autori, fi come da Plutarco, 
pio de bello tacc [ at0 ai molto fuperbo, ed arrogante, conforme 
A pSc°oìn . lo dimoftra la fifonomia } onde à Catone die- 
Catone l’Vfi ntiaferia di reprimere la canta di cofhu 
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Iuba il giouine . 
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A vn antica moneta d* argento è tolta_. 
r effigie del giouine Iuba figliuolo al 
fopranominato . Ha il diadema , che 
gli circonda la tefta ,e le prefenti lette- 
re, che lo dichiarano 1VBA REX. 
Ve dall' oppofta parte della monera_» 
vn Ara , c fopra di efto vn* animale.» » 
ne faperei determinar fe fbflé coccodrillo, ò d’ altro , effondo 
però vifìbile : appreflo di cfso v* è tal carattere XT da i lati 
dell* Altare vi fono due arbufcelli ripieni di poma , come fè_* 
fofscro mela puniche , e nella più bafsa parte v’è quefto nu- 
mero VII. Non fì conforma quefto Rè con la foggia del 
capello alla comporta cultura de*Mauritani originari de*fuot 
natali 5 ma lo coftuma raccorciato all* vfo de’ Latini > ondej 
crebbe, e da loro ne ciudi coftumi introdotto . Fù egli dal 
Diuo Giulio ( hauendo vinto il padre* c trionfato dell* Afri- 
ca ) condotto à Roma . Plutarco chiama felice la fua cap- 
tiuirà, poiché da barbaro , eh* egli era , fu annouerato fra 
dottiffimi Scrittori • Plinio lo ftìma huomo più eccellente^ 
per la dottrina, c per gli ftudij, che pel Regno, benché fofse 
fignore dell’vna e l’altra Mauritania.Onde viendalui in più 
luoghi citato . Quefti per le rare qualità fu promofso dalla 
prigionia al Principato , e donatogli da Augufto oltre il 
Regno paterno l’Egitto , e la Numidia con le giurifditioni 
di Bocco,e di Boguo Rè, per lo pafsato amici de’ Romani • 
Fiì anche da Ottauia congiunto in matrimonio i Selene^ 
( cioè Luna ) la figliuola di Cleopatra, e Marco Antonio, 
come fcriue Dione, Plutarco,Suida, e Strabone, & altri . 
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Creduta per Ippocrate . 

R A quella Imaginc in vna corniola-, 
di forma rotonda , con fomma perfet- 
tione intagliata . Fù creduto e Iter 
quefta 1* effigie d’ Ippocrate daCoo 9 Mc- 
dico di chiarillima fama 5 forfi per ha- 
uer qualche conformità con quella—, 
ftampata da Fuluio Orfini » la qualej 
è ritratta da vna Medaglia con lettere greche % che ci dino- 
tano il fuo nome : ma per eflerui qualche differenza > ej 
particolarmente nel nafo, ha fatto difcorrerc differentemete 
ad alcuni.Per tanto ne laido ad altri lacura^ l’approuatione. 



Fuluio Orfi' 
ni illuftrium 
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Demoftene pretefo. 


Parfo ad alcuni, che quella effìgie di Dc- 
moftene venifte autorizata da quella-, 
di Fuluio Orfìni data alle ftampe nel 
Libro intitolato Illuftrium Imagines . 
Quelli la riceuè da Antonio Agoftini, 
anch’egli eruditiffimo delle cofc antiche: 
mà ne anche efll feppero rifoluerc ( non vi eflendo altro 
contrafegno in quella > che il prwrio nome di Demoftene 
intagliato in lettera greca) fe folle il Demoftene Capitano 
delli Ateniefi nominato da Tucidide in più luoghi , e da^ 
Plutarco, ouero il fàmofo Oratore Prencipe della grecai 
eloquenza . Laonde dalla poca certezza di quella retta me- 
no auualorata la prelénte, quale e tolta da vna antica Cor- 
niola pofièduta dal Signor Gio: Pietro Bellori • 
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Rimetalce . 



N vna medaglia greca di metallo v*è la fe- 
lla di Rimetalce Rè de’ Traci , ornato di 
regia falcia , con le prelènti lettere >che 
per tale ce notificano POIMHTAAKOT 
BASIAEOS. Ritiene dall* altra parte.» 
effigiatoli volto di Celare Augufto, pe- 
lò più cognito per il nome in quelli caratteri KAI2AP02 
2EBA2TOT 9 che dalle proprie iembianze quali corrofe dal 
tempo • Di quello Rè in più luoghi ne parla Dione . Egli Dione li. 59. 
ottenne il Regno per decreto del Senato Romano . Fù per 
Vn tempo amico di Marco Antonio : ma abbandonandolo 
jpolciaieguitò Augufto’, à cui in vn conuito odiofamentej 
la fua lega osò di rimprouerare . Onde Auguflo conuitato 
vn’altro di quel Rè dtfle: Bgo proditionem amo , proditori 
non landò , conforme fcriue Plutarco • •}? Apoiteg- 
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Saferni . 


E due tede armate con lettere tali S AS l 
ma trapaflàndo lo (patio , che occupa- 
no le dueimagini fegue di legerfì NI. 
(ì giudica per tanto , che poffa direj 
Saferni ,c ciò mi rilolùo Icriuere col 
Tolomei eruditismo delle colè anti- 
che . Erano quelli due fratelli, chemi- 
litarono in Africa al (eruitio di Celare : Vedali il Glandor- 
pio , che raccoglie le cofe Romane dicendo P. & G. Sufer - 
nae , fratres militarunt fub Capire in Jfrica per bellum 
ciuile . Ciò rincontrandoli con li commentari della guerra 
Africana • E ben vero, che il dubbio di alcuni poteua na- 
scere ( benché vi fodero le lettere latine ) il vedere colloro 
barbati con elmo, e creda crinita, vfo & ornamento più 
Collo barbaro > che Romano : ma con maggior cura riflet- 
tendo a quelle cofe , parmi , che l’elèmpio di alcuni pofla__. 
fopire quella difficoltà. Nè mi vaierò di Annibaie, nè di 
Aleflfandro 5 vno folea trasformarti col capello ,e 1* altro lè- 
cefi adorar con l’habito Medo . mà M. Antonio , che per 
confermar la fama d’eflfer difcefo da Hercole , oltre alla for- 
ma della pcrfona , valendoli dell’ habito, compariua alla . 
prefenza di molti con la vede cinta alla cofcia , 6 c vna gran- 
de fpada,& vn manto molto rozzo *, e louente lafciar do- 
ueali la barba, benché nella medaglia lì veda con la rafura_. 
vlata in quei tempi , elfendo che Plutarco delcriuendo la fua 
effigie dica , bario, non i»decens } comc in altro luogo ragio- 
nerò . E Cecinna Capitano di Vitellio, riferilce Tacito, o 
Plutarco , vfar le calze , e f habito alla Gallica , e la fopra- 
uede.di variati colori >è da credere , che . l’ accorrìpagnafle^ 
col capello , e con la barba . Scipione 1* Africano ritrouan- 
dod in Spagna, vfaua vedire virilmente, portando lungo 
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capello conforme Plutarcgiinà effendo nella Sicilia per tra- 
gittali! in Africa , veriiua alla Greca col manto , e le pianel- 
le volendo accattiuar quei Popoli, come (lima Valerio 
Maffimo . poi vsò raderli ogni giorno : e ciò vien confer- 
mato da Plinio , e dà Tuoi ritratti , effendo che la rafura tan- 
to riveda nella barba come nel capello . Lucio Siila anch* 
egli , come fcriue Valerio * fcccfi vedere per Napoli in ha- 
bito greco col manto, e le pianelle A Mà quel che più mi 
perfuadc, in firail foggia Lucio Scipione 1* Afiatico volle.» 
•eflere {colpito • Lucij vero Scipionis fatua chlamydatam , 
crepi datavi in capitolio cemitnus > quo habitu videlicet , 
alt quando vfus erax ; effigi e m fuam format am poni evoluir. 
Non è dunque gran fatto che quelli due fratelli fi yedino 
ritratti invna picciola gemma corniola figilIare,con i’vfo 
Africano , onde militarono j effendo che parmi hauer qual- 
che rimilitudinc tanto nell’elmo, quantò nella portatura^ 
della barba, con Amilcare* & Annibaie rapprefenrati dalf 
Orfini . Tale abufo nel veriire era trafeorfo ne* tempi di 
Augurio j & egli vsò ogni diligenza per ridurlo all'vfo an- 
tico , vn giorno parlando al Popolo , vidde molti di quel- 
li in habito foraftiero; onde egli turbatori efclamò contro 
di loro con vn verri) di Virgilio, come narra Suetonio* 
JStiatn habitum veffitumque pnffinum reducere ftuduii. Ac 
*vtfa quondam prò conclone pullatorum turba , indignabun - 
dus i &* clamitans ; en , ait , 

Romano: rerum Dominos igentemquè togatam . 

•. ' Da indi in poi commifc àgli Edili , che niuno fi férmaf- 
fe nècomparitte nel foro fe prima non deponefiero gli abi- 
gliamenti militari , e l’habito barbaro , ripigliando la toga , el 
veftimento propria. Si che quefti due Capitani effendo 
auanti di Augurio {colpiti , fi può con qualche probabilità 
credere efser tali . Pero rimettendomi Tempre all’ erudito 
delle antichità . . J » -x r *:2 ìoj 
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M* Antonio, e Cleopatra. 1 s 

I * Effìgie di M. Antonio rapprefcntata (òtto 
la forma di deità , la quale abbraccia vari 
lèntimenci > mi coftnnge anche di ridurla, 
e riftringcre in vn lolo difcorfo 5 e benché 
vari; di alpe tri in guifà di Proteo, è però 
vna fola fofìanza • £ prima , le fuc fat- 
tezze vengono cosi defcrirte da Plutarco 1 Ineratci inulti* 
tu etiam libtralis dignità! 3 ac barba non indecem uìdebatur 
tnafculam ori! formarti guaiti Herculh pingitur y atque fn- 
gitur j exprimere • In oltre vantauafiegli, & altri fauolo- 
famente narrauano , che Antonio era difeelo dal fànguo 
di Anteone figliuolo. di Hercole ; quindi è, che nel mirar 
le fattezze del fuo volto , maggior fede imprimeua nelle.» 
menti degli huomini. E però da oflèruarfi,che la ralura 
della barba, che qùi fi vede, era conforme l'vfo dei diuo 
Ciulio , molto cottumato in que* tempi da’ Romani. 

Nella medaglia d’argento , onde ritratti quella effigie, 
leggeuafi M. ANT. APME NIA2KATAQTAQ2I2 qualo 
iferiteione hi il medemo fentimento di vn* altra medaglia.* 
latina ftampata dall’ Angeloni con lettere tali ANTONI 
ARMENIA DEVICTA. E da credere , che laconiaflè- 
ro in fuo honore, quando egli ritirandoli dalla guerra de* 
Parti , conduce in trionfo Arrauide Re dell’ Armenia, iiu, 
AlefTandria , per hauergli mancato di fede . V’è dal roiier- 
feio della medaglia la feguente imagine,e vi fi leggo*' 
Cleopatra Regina di Egitto in quelle lettere JCAEOflATPA 
AIPT11TOT. BA2IAI22A . Scriue Plutarco > che le bel- 
lezze , e i modi leggiadri di Cleopatra erano adefeamenti 
fuffìcienti ad allacciare gli animi di coloro , che la miraua 7 
no-, nè però era tale la bellezza, che potette negli htiomi- 
ni indurre ftupore: ma le maniere piaceuoli., e la molfco 

elo- 


Plucarcoiaj 

Antonio. 


4 

• i %.V 


L’Angelonl 
nell’ hiftoria 
Auguila « r . 

.CSOUÌ 1 


Plutarco nel 
Top ra ci tato 
luogo. 


•jA cIiofiiH 
"• )b 
■v’^nA 0^32 

• iuol 


tóf 

i 


• » * 




• 


Digitlzed by Google 


eloquenza < e grada nc! fagliare , e U ioauc» e dólce con* 
uerfations , faceua , che la bellezza di lei dall’ incendilo di 
quelle cofe inuaghiua. Ella con vn dolcifiìmo fuono prò* 
fériua le parole > Se in guifa di ftromento di più corde^ 
prontiffima volgeua la Tua lingua a chiunque ella volcua.^ 
•Con poche nationi fauellaua per mezzo d’interprete , Se i 
molriflimi rifpondeua da fe ftefla , fi come 1 gli Ethiopi : > 
^Trogloditici gli Ebrei > agli Arabi $ a’Siri, a’Medi, a’Parri, 
Gl à molti altri ancora . Onde gli antenati Tuoi Re di Egit* 

- : : to non haueano pur imparato la lingua Egittiaea , ò lafda- 

Wf . ’i to la Macedonica. S’inuaghì dunque di tal maniera Anto- 

nio di quella Donna , che non pur fi alterò fapendo > che 
Fuluia fua moglie combattendo in Roma con Augufto , c 
li Parti con la guida di Labieno occupato haueano la Soria: 
mi imperturbabile , e fpenfie rato del graue pefo della Mo- 
narchia , confumaua il tempo nelle lafciuie , e ne fontuofì 
conuiti di Cleopatra, con efempio deteftabile,e pernicio* 
fo , hauendo prefo Bacco per ifeorta della fua vita, Se egli 
o faceuafi chiamare Bacco il giouine, fi come fcriuc Dione ,e 
Plutarco tei Plutarco , Se Ateneo così dice: Et idem oliqu andò ex fui s 
fgpracitato d dibui ipfutn in arcem tranftjfe acceh/is lampadibus fralu* 
ÌlSlib4 cenie facibut tota Ciuitate , ac exinde lujftffe per omnia oppi * 
capila. dum Bacchum fe fraconh voce , ac iujfu proclamar i . E tale 
piutarco ori j Q Amarono trapalando nelTAfia , effendo che le Città ér.ir 
no ripiene di Tuoni , canti , profumi , e di foauiffimi odori , 
di maniera tale che entrando in Efefo gli Huomini, e li fan- 
ciulli mafearati in guifa di Satiri, e Pani , e ie Donne iru> 
Baccade , in vece di M* Antonio lo chiamarono Dionifio, 
tw Scaltri nomi attribuiti à Bacco, & in ogni parte vedeuafi 

ajrjb-v; 1 jj Tirfo, l’ ellera , e le Ghirlande . E ben chiara teftiiiu> 
nianza, ne rende la medaglia , reftringendo inbreue giro le 
fueattionicon l’effigie di lui ,e di Cleopatra , c lettere tali 
^uftadi Fri! M. ANTONÌVS IMP. COS. DE SIG. ITER. ET 
«feo Ange- TERT. in vn’akra medaglia ftampata dall’ Angeloni vifo* 
Ioni. no 
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no le medefime lettere > con le feguenti di più'I II VIR. R. 

P. C. e da lui in tal gui(à dichiarate . 

Marcus Antonius Imperator Conful defignatus iterurn , 
t V tento , Triumnir Reipublic 4 Confiituend* . Egli è co- 
ronalo d’ellera , pianta , che glantichi (aerarono a Bacco , e 
Plinio fenile, feruntque pnmum omnium Libcrum cap™? 
irm impofuiffe capiti fuo ex edera Ouidio • Ouid. lib. 6. 

Bacche racemiferos hedera redimite Capillos \ ^ 

Riferifce Velleio , che Antonio in gui(à del Padre Bacco Velleio Pat* 
fù porrato (òpra d’ vn carro in Aleflandria. Crescente deinde rc •. 
t? A morir in CleopatrZ incedio,CP litioruyqua femperfacul- 
tatibusdicentiacpfi? ajjentationibus aluntur ^magnitudinesbel- 
lum patria in/erre confi ituitycum ante,nouum JeLiberum Pa- 
trem appellari iufiìffet» cum redimirne hederis>coronaq\velatus 
aurea>et thyrsum tenens,cothumisque fuccin&us>curru,ve]at 
Liber Pater tveftus effet AlexadrueS crine Plutarco,che fico- ifide^Sera” 
me li Greci confacrarono l’Edera d Bacco, diflero anche , che pidc. 
dagli Egitti) ella è nominata Chenofiride,la qual voce fignifi- <* 
fa pianta di Ofiride . E Marco Antonio fu egli col nomedi 
quella Deità adulato, e publicato al mondo • Si come per n . 1 " 

la Dea Ifide la fua Cleopatra . ciò fcriue Dione: Mulierem ^0 Ub. 50. 
ifiam prò ifide aut Luna adorare $ natte eius Solis » ac Luna 
nomina tribuere , denique fe ipfum Ofiridem » ac Dionifium 
appellare bine quafi fi vniuerfie Terra Dominus effet» Cre- 
dettero li Greci edere Ofiride il Padre Libero ( come fcriue 
Plutarco ) hauendo tolto gl’ Egitti; dalla vita feluaggia ,& Plutarco in 
infègnato loro dcoltiuare li terreni; quindi è, che quelli , c Scra '’ 
che haueuano in venendone Ofiride, era vietato loro lo p 
iierpare le piarne domeniche , Se auanti le cofe fiacre porta- 
li ano vn vaiò d’acqua ,& vna foglia di fico ; quella forfè 
per elfer vmor nutritiuo delle cole , e la fronda (imbolo 
del Re. La (èguente effigie di Marco Antonio con le* 
corna di Ariete può . crederi! rapprelèntato tanto fotte la_> 
forma di Gioue Ammonc , ficomc del Dio Ofiride tenuto . 
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non foloper Bacco. ( conforme fi è pr ouato) mi creduto an- 
piuurco in che efTere il Sole , & ogni giorno conforme Plutarco nello 
inde , c Sera- puntar della luce vi accendeuano odori » e nel meriggio 
pld? ' poi vi ardeuano la Mirra 5 onde era applicato a mutamen- 
ti dell* aria fecondo le flaggioni dell' anno , al nafeimento 
delle biade, alle femenze , all’ arare, E variata era di nomi 
Macrobio ne per ragione degli effetti , come c ’infegna Macrobio . On- 
Saturnaii W. de à M. Antonio hauendo pollo le feconde grauezze agli 
ptuarcp in Aliatici ■> glidiffe Hibrea , che proteggeua le Città : Se vuoi 
Anronio, ò Antonio rifeuotere due volte l’anno le gabelle, tu doue- 
refti ancora far che noi haueffimo due volte la State , e due 
volte 1* Autunno . Era pertanto il Sole rapprefentato con-» 
lecomad*Ariete,ficomein Elefantinopoli città dell'Egit- 
to vedeuafi efpoflo il fuo fimulacro in forma di buomo 
Eufebiorica- C °1 ca P° ^ montone come fcriue Eufebio,e dal Cartari 
rp dai Car- citato nel formar quello Idolo . Quindi è, che gl*imagina- 
tarl • . ti legni del Zodiaco fi riferirono conforme la natura del 
Macrobio Sole , fecondo Macrobio ; onde pofero nel primo luogo 
nel fopraa- l’Ariete effendoche tal animale malli mamente fi concor* 
tato.wogo, CQ j g* rar ^ q Uc fio gran lume giacendo nella fredda-* 

fiaggionc della fini lira, e nella calda della delira , conforme 
quello Pianeti gira trapalando dalla delira , & hora dalla 
finifìra del Zodiaco . Et vt ab dritte meipiam : magnata 
tilt concordia ejl . navi 0 i's per fex menfes htjbernalcs fintfiro 
intubai Uteri > ab tquinoElio. verno fttper dextrum latus fi- 
n, - ' cutyàrfol» ab todemqnetempOrt dextrkm hemifpherum re- 

r - liquo ambit fimfirum . ideo Atnmonem > quem Deum folem 

occidentem Libie s ex i fi imam arittmis cornibus fingunt , qui- 
bus maxime id animai va/et ,ficut radijr fol ; nam 0 apud 
Gnecos appellatur , :E Virgilio defcriuendo la Sfera, e Tor- 
dine obliquo decelefti fegni , accenna rifpettiuo alla Terra 
onde nafea, cdouc tramonti. • 

Georgica di * Mundus , vt ad Scijthiam > Rbipheafque arduus arceS 
^Virgilio li*i. Confurgit tpremitur Libice deuexus in dufiros • 

r.‘. : Ma 
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Ma per maggior’ intelligenza del curiofo ho qui voluto 
portar al proposto di M. Antonio vna imagine del Sole.» 
con le Corna d’ Ariete cauata da vn bell ili imo intaglio con 
fette raggi , che fi folleuano dalla circonferenna della Tefta , 
el fior di Loto fcpra la fronte ; ieroglifici mifteriofi , che.» 
richiedono vn particolar difcorfo. Si auanzò tant’oltrej 
l’adulatione de Popoli , che 1 * ificfla Arene madre della Sa- 
pienza rapprefentò M. Antonio nelle ftatue come vn Dio; e x>ione li. 48* 
ciò vien riferito da Dione : mà Cleopatra doppo hauer ri- Plutarco in 
ceuuto da lui in dono molti Regni , oltre alla libreria di Anton * 
Pergamo copiofa diduccnto mila volumi ella fedcua in tri- ’ 
bunale con la facra itola della Dea Ifide a rendere ragione 
a i Popoli . Ma la fortuna nel mar di Leucate volgendo le 
ipalle ad Antonio , aderì alli meriti di Augufto in quella..* 

Armata di mare tanto dagl’hifiorici defc ritta, e decantata-. 
da’Poeti . Onde Antonio priuo di fperanza di ottenere^ 
rimperio del mondo, rifuggendoin Egitto fi vccife,e Cleo- 
patra auuelcnoifi con l’afpide , fi come apparifce per la iùa 
tua , tenendo il ierpe rauuolto nel finifiro braccio, pofta 
nel Vaticano nel primo ingreffodi Beluedere. Vn altra variano *di 
Ve nè fui monte Pincio nel giardino de* Signori Medici, Cleopatra, e 
lènza altri frammenti dell’antichità , che non fi nominano • !ì e ) § iardil ? 0 

de Signori 
Medici. 

il fine delle A nnotationi di Ciò* Angeli Canini 
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S EI roucfcio della medaglia di Tito Tatio 

Vedefi il ratto delle Sabine : per le quali fi 
molle conTeflercito contro Romani, oc- 
cupando la Rocca del Campidoglio , in- 
gannando Tarpeia , fatta pofeia morire 
lotto li feudi • Attaccò guerra co'Roma- 
ni , & a prieghi delle rapire Donne rappacificati , fò ftabilita 


Plutarco in 
Romolo » 
Liuio lib» i« 
Decai. 


la confederationc fra Romolo e Tatio , conforme Lucio 
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Floro, che Roma cosi chiamata folle: e li Romani Quiriti * Lido Floro 
da Curi patria di Tatio <* & il Regno , fofse comune in pace, ^ I » t6a fr l4 
& in guerra , diuidendo il Popolo in tre Tribù, la Ramnen- 
fe da Romolo : la Tatienfe da Tatio : la terza Luceri dal Lu- 
co, o bolco dello Afilo , o pure da Lucumooe Tofcanò . 

Alelsandro ab Alcflandro parimente dice: In tres T ribui Aleflandro 
Populum diuifjfe% Tatienjer/i a Tatio » Ratnntnfem a Ro* drolib»t« ca* 
mulo > & Lucerema Lucumone . Regnò Tatio con Ro- 17. 
molo in Roma anni quattro Vintamente > poi fu vecifo in 

T it La- 
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Romolo, 


.V^uiniQ , perche. rilafciòv impuniti li fuoi parenti^ die 
Pluarco in ycciferogli Ambafciatori di Laurento; Ro- 

' mplo con grandi filmo honorefe- 
r . r ^dolèpellireinRoma, 
nel monte 

Aucntino $ donde fu pofto chiamauafi 
ti ‘ Aimiluftro, come nana 
Plutarco « 
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Numa Pompilio Secondo Re 
de’ Romani . 

Acque Numa Pompilio in Curi , Città di piufarco iu 
Sabina, fecondo Strabone geografo, il Numa. 
primo giorno che Romolo fondò Roma, £ 

figlio di Pomponio , conforme deferiue maftico Ro- 
il Glandorpio . Fu eletto Rè dopo Ro- 
molo : efsendo di fomma pietà , inftitui il ^ 1 

culto, li facrifici , le leggi , e lì buoni coftumi , alli Roma- 
ni: erefse il Tempio di Giano, indice di Pace, e Guerra, ben., 
che mai guerreggiafse : diuife l’ Anno in Meli : fù il primo 
che donò moneta di bromo , che prima era di cuoio , chia- 
mandola Numo dal filo nome fecondo Suida. La Moglie 
iuafù Tatia, figlia di Tatio: Sabino oltre Pompilia hebbe m * 
quattro figli , Pompone , Pino , Calpo , è Mamerco > don- 
de ne tralsero 1‘ origine quattro famiglie, li Pomponi , Pi* Plutarco in 
nari, Calfumi, e Marnerei. Regnò anni quaranta tre ^uioDcca 
conforme narra Liuio, mori d'infermità 5 lèpolto lotto il iib.j. 
Ianicolo in vn arca di pietra & in vn altra arca li fiioi libri > 
che ritrouati furono , in circa anni cete: dopo la fua_, 
morte, nel Confolato di P. Cornelio, e M. Bembio, roui- 

nando per tempefta il poggio , fecondo Plutarco . piutatco io 

Numa. 
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Numa Pompilio>& anco Maitio, 






Acque anco Martio da vna figlia di Nu- ludo Fioro 
ma: Fù d’ingegno elcuato > non inferiore 
all’ auo> conforme fcriue Lucio Floro > 
vniforme nella Religione . Marno emen- 
do prouocatO) trattò Tarmi felicemente > 
fecondo Liuio: e le prefènd imprefsc cf- & UI ° DcM 1 
figie da vna antica medaglia tratte > fi può probabilmente l * 
credere efsere coniate da Martio, come nepote diNuma_> 

Pompilio* 



4 






Digitized by Google 





,oinf.M oonc sS.oiiiqmoì cm uM 


cioH ci» t i mU :/r y. cnv ^ obuM oocij: oupaA 

• •! .(Jil • n . J a • .♦ / 

arioirrteu non c otr.fK>b ocigagru b iri : Bfn 
(O o ì o Jdj m il il vmóìaoo ( oua II« 

• ' " r . 1 ™ » “• i __ __ 

-fttib oirr.i fi . -jnor-i ./i ; Ilan smioìiav 
< stfrunn;? 1 .t irmi; i onwfr, auoouajq ob 
i niella «i o ;oiuìJ commi 

ouq j| < &HKi3&!g>JK:'n jaiiaft tfir cis^* 
*~smuì/f ib sxxpn aaKo <oifl*M &b jyùnoa 9ittte 

•oifiqmo^C 






CWlHj 




LX1V 


94 


Anco Martio IV. Rè di Roma- 


c> 


Edefi nella Medaglia di Anco Marno > Li^° Deca 
il Lituo verga augurale , come lelplica 1 * K ** ,I# 
Liuio 5 e nel rouerfeio il condotto , con 
lettere AQVA.M4R fi crede efsere il 
condotto dell’ acqua Martia da Martio 
fatta condurre in Roma: narra Plinio* FIinl ° 3 l * 
che auuanzaua tutte le acque delmon- Cap ' 3 * 
do in frigidità , & in falubritd , e che fofse dono dato dalli 
Dei alla città di Roma . Ingrandì Martio efsa città di mura 
e di popolo, congiungendola con vn Ponte (òpra il Teuc- 
re, edificò Oftia, oue il Teucre entrauain Mare, fecondo 
Liuio e Lucio Floro . *£ cio Floro > 
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Vcio Iunio Bruto , vendicatore della violata 
pudicitia di Lucretia da Sefto Tarquinio fi- 
glio di Tarquinio fuperbo, fettimo & vltimo 
Re di Roma, li quali Rè durati erano dal- 
la fondanone di Roma anni CCXLllIIj 
Bruto fu fautore della libertà, adempì dell’ Oracolo la rifi 
pofta, hauendo baciato la Terra, come narra Liuio, fin- 
gendoli pazzo , fecondo Plutarco . Dopo hauere fcacciari 
liTarquini da Roma, eflendo primo Confole con Marco 
Valerio Publicola fecondo Plinio j Bruto fedente in tribu- 
nale giudicò li fuoi figli à morte : fu ffimato Padre comune, 
hauendo adottato il Popolo Romano » in luogo de* proprij 
figli, conforme, fcriue Lucio Floro 5 Cicerone narra che 
a fuoi tempi vedeafi l'effigie di Bruto , con quella di Hala_ 
di cui fcriue Plutarco hauerne 1* origine Seruilia madre di 
Marco Bruto.Perciò Fuluio , Orfini crede che la medaglia», 
di Iunio Bruco, folfe battuta da M. Bruto vcciforc di Ce- 
faxe . 


liuio Deca 

Plutarco in 
Publicola. 
Plinio li. ìón 
cap.15. 

Lucio Fiorò 
lib.i.cap.9. 
Cicerone Fi-' 
lippica a. 
Plutarco in 
M .Bruto. 
Fuluio Oriì^ 
ni. 
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E L rouefcio della medaglia di Iunìo Bruto 
vie lìmpronta di Caio Sulpitio>Hala, Mae- 
Uro di Caualieri di Lucio Quintio Cincina- 
to, il quale vccife Spurio MeliO) dell* ordine 
c q ue ftre , che alpirauaad infìgnorirfi della_j 
Kepublica Romana . Lucio Floro Scriuc, che Spurio Me- 
o fu vccifo da Hala in mezo della piazza > per ordine di 
C^uintio Dittatore ; e Valerio Maflimo parimente concor- 
da} che Hala vccile Spurio Melio ? perche afpiraua alla ti- 
rannide : & in premio di hauere conferuata la libertà à Tuoi 
cittadini , fu mandato in efilio . fegui 1* anno della fbnda : 
rione di Roma CCCXVI come raccoglie il Glandorpio 
An: V. C. CCCXVI: 


m 


w 


TicoLiuio 

Deca 


Lucio Fiord 
Iib.i.cap.17. 


Valer. Maff. 


Ciò. Ciani' 

Onomafo 

Koxn. 
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Vbitando che per l’ abbreuiatura delle let- 
tere nella medaglia fopra impreca, po- 
triafì fàcilmente ère equiuoco , da Pom- 
pon i; , a Pompili; , è Pompei; , per tro- 
uare in tutte quelle famiglie il nome di 
Rufo : però , nelle progenie che fa il Gian- gìo. Glande 
dorpio delle antiche famiglie Romane, incontrali il nome Onoraaft. 
della fuddetta effigie , neUa famiglia d’ Pompeij > e dice.* 

L. Cornelius Sijlla Dtftator Collega, , £). Pompeij Rufi in 
Conful atti j oltre fegue : Pompeius Rufufcoff : e non in_» 

altra famiglia trouafi fimil rincontro > ond’io per elser certo 
di non errare lafcio in arbitrio del lettore>folo ho indicato 
quello che iotrouo fcritro . 
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LODI 

Caio Sulpitio 



Hdefi indiò il nome di Caio Sulpitio » nella-, 
gemma, dalla quale ri è tratta la (opra polla-, 
effigie * Scriue il Glandorpio , che la forni* 
glia de’Sulpitij Patritij Romani , prima ha- 
uefle il cognome di Galba, & incerto di 
donde traeflè 1 origine : Sulpitiorum quis pritnus Galba ro- 
gnomen>&' 'inde tulerit , incertutn ejl * 

Scriue Tito Liuio , eflereda quella famiglia vlciti di mol- 
ti famofi h uomini, in ogni grado di magiftrato nella antica-. 
Romana Republica, cioè Dittatori, Confoli, Pontefici , 
Pretori, e famo/ì Oratori con il pronome di Caio t il che ren- 
de incognito > di qual Caio Sulpitio fia il (òpra pollo ritrat- 
to. La progenie della fudetta famiglia leggeri preflo’l Glan- 
dorpio nella raccolta delle antiche famiglie Romane. 
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Siila. 


99 



O N tutto ciò che nella medaglia lopra_ 
impreflà fia fciitto Sulla , dimoierà però 
il Glandorpio, nella famiglia Cornelia, G in: Giand. 
ellere il fìidetto nome Siila citando Ro- Onomaft. 
berrò Titio , dice : Altter t amen de prin - 
c ipio nomini* Sull* feu Siile, $ oltre che in 
Setto Pompeo all’ vno e l’altro modo fi legge Kauilua ra - 
ni* oculis quemadmoduma colore fufco Sulle. & Ambrogio Ambrogio 
Calepino dice, Sulla ab antiqui* ditti funt qui poft ea Siile. Cale P ino * 
Parimente Vclleio Patreculo chiama Sulla quelfamofoL. Valicio Pa- 
Cornelia Siila, che fii più volte confole,e Dittatore ; deferii ?* cul<> Iibl2t 
ta è la fua Vita da Plutarco. ^ 
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LXX joo 
Marco Bruto . 

A Giunio Bruto il quale cacciò li Tar- 
quinii da Roma, dilcefe Marco Bruto 
vccifore di Celare 5 e Seruilia, di lui ma- 
dre , traile l’origine da Hala, che vccife 
Spurio Melio , il quale fauorito dalla_» 
plebe afpiraua alla tirannide, come fcri- 
, v ue Plutarco :c Marco Bruto, per man- 
tenere in liberta la Romana Republica, vccilé Celare ddi 
1 5 Marzo, congiurato con Calilo , hauendogli prima det- 
to voler difendere la Republica 5 ò morire per la libertà • 
Narra Dione, che Marco Bruto fece coniare la meda- 
glia con la fua effigie , & il pileo, c dui pugnali, volando 
lignificare , che BrutoeCaliio furono liberatori della Patria. 

L Afta, e lo feudo fecondo Pierio Valeriano fu di eguale», 
honore fra li premi; militari lo liti a donarli à perfone ftre- 
nue,e valorolc, ficome promette A/canio donare à Nifo 
1 armi , e lo feudo di Turno coli dicendo : 

V'utijti quo Turnus equo , quibus ibat in artnis 
Jureus ipfurn illum , clypeum , crijias querubentes 
Excipiam fori /, iam nunc tua premia 
L afta e lo feudo e gli altri amefì militari , incili nella— 
Gemma da cui fi è tratta la fopra polla effigie, con lettere B. 
R. probabilmente fi puole credere, che dinotar voglifio, 
che Bruto oprò Tarmi , con ogni Tuo potere per difendere, 
econferu.irc in libertà la Romana Republica . 
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M. Tullio Cicerone . 


A vna antica corniola è difegnatala (opra 
pofta effigie di Gidérone 5 ho (limato fu- 
perfluo il dilatarmi d fcriuerne , ma folo 
bada che fu quel famofìflimo Oratore.» > 
vtile alla Republica Romana nella con- 
giura di Catilina, d légno , che dopo d’ha- 
uer fatto morire Lentulo Pretore , e (Tendo Cicerone Con- 
fole > lo nominarono Liberatore , & Edificatore di Roma. 

Nel triumuiraro 9 da Marc'Anconio fu pollo nel nume- 
ro de gli proferirti , e fatto vccide re* conforme fcriuc Plu- 
tarco • 
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lxxit. io* 

Marcello . 



Laudio Marcello nipote di Augufto > nacque 
da Ottauia fua {ordiate diedegli per moglie 
Giulia di lui figlia * e per aiuto della fua_. 
grandezza fecelo Edile Curulc , c Pontefice) 
come narra Tacito . In oltre decretò * che.» 
Marcello fòlle pofto in Senato frà Pretori) e che potcfle_* 
domandare il Confolato dieci anni auanti il volere delle leg- 
gi : ma tolfe le fpcranze di Augufto il breue corfo della vi- 
ra dcllumato Nipote; che d'infermità giouane mori » Emen- 
do pofto in pubiico funerale iù molto honorato , e lodato 
da Augufto, il quale di più comandò > che nelli giuochi de* 
Romani porcata fofli nella fèdia cumle l’ effigie d* oro di 
Marcello e collocata in mezo de Magiftrati . Del Teatro de- 
dicato a Marcello ne tratta Andrea Fuluio * citando Plinio » 
e Solino . 


Dione hift 
lib.53. 

Co.Tacicom 

Augufto. 


Dione in d* 
loco. 
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LXXIII, ioj 
Marco Agrippa . 


Vgufto Imperatore della Terra c del 
Mare non fi (degnò di parentare con_» 

M. Agrippa nato ignobile > che dopo Taei» libri- 
la morte di Marcello fuo nipote, con- 
ccficgli Giulia fua figlia per moglie , 

V edefi nella Medaglia di Agrippa, la - ~ _ 
fua effigie cinta di corona roftrata_, , 
in premio delle vittorie nauali da lui ottenute ,e della fua_, 
virtù, cosi rimunerata da Celare, onde Dione cofi dice: Dlonc 
In ter alio* honorem legati* fui s exhibitosy /gripparti aurea co- 
rona rojlrata donauit : quod neque ante , ncque poji eutn con- 
tigli vili: eftque deinde fenatus confulto ftatutum ^vt qno- 
ttestriumphans aliquis coronam laurearti ferret , ipfe nauali 
hac vteretur • 

Vcllcio Paterculodi M: Agrippa cofi dice : Infine Co - Velleio Pa- 
ron<e clajfcay quo nemo njnquam Romanorum donatus erat t f ccuJol i b * 2 * 
Nel tempo che Augufto chiufc il Tempio di Giano , Marco 
Agrippa ornò la Città di Roma magnificamente del Porti- 
co di Nettuno per la vittoria nauale , ornandolo di pitture 
che rapprefentauanogli Argonauti: edificò li Bagni il 
Panteon , ponendoui l’imagine di molti Dei, e le ftatue di 
Celare, e di Augufto conforme fcriue Dione . Dionc 
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1 1 M. Agrippa , e di Giulia figlia di Auguro 
nacque Agrippina Moglie di Germanico^o- ^ , 

me narra Dione, c Tacito, feguiil Marito Tacito in t£ 
nell’ armata in Germania, con legni euidenti 
di animo generofò e virile > efercitando fpef- 
fo 1 officio di capitano , honorando con parole , c premian- 
do con donili fòldati$à fegno tale, che fi rcfèodiofàedi 
non poco fofpetto à Tiberio Imperatore, che dopo la morte 
di Germanico in Sona riportando ella le ceneri in Roma_», 
oltre hauerla fatta infìdiare di veleno , la confinò nell’ ifola 
Pandataria , oue ella non vedendo mancare la di lui cru* 
deità , fi mori d’inedia . 
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Marciana . 




Egli antichi edifici; da Traiano in Ancona.^ 
quando fabricòil 
gcfi nell’Arco ; 
forori 
con 

ta imprefla dal Trillano, 
tifrcdo • 
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All* Imperadore Adriano amato a fc- 
gno tale fù Antinoo > che più tofto pa- 
rea vn’ idolo , che iiio (bruitole > il qua- 
le fi fommerfe nel Nilo fecondo Spar- 
gano j ma £liano dice, che nauigando 
iòpra il Nilo , fi morì d’infermità : dcl- 
• la cui morte fi dolic l’Impcradore mol- 
to : erefle per tutti li tempij dell’ Afia di Antinoo le ftatue, 
per quanto icriuono li citati autori , in detto loco , e Pau- 
(ània dice che Antinoo traeflè l’origine da Bidnia , polla-, 
fui fiume Sangario } e che dopo la fua Morte Adriano nc 
erefle vn Tempio nella Mauritania, (òpra modo ornato , 
Se in Egitto vna Città con il nomedi Antinoo, ordinò , che 
ogni anno fi cclebraffe la fua fella, & ogni cinque anni li 
giuochi 5 e nel Ginnafio di Mantinea eraui vna caia affai 
riguardeuole per la rarità delle pietre , & adornaca di belle 
pitture, ouc erano collocate le ftatue di Antinoo. 

La ftatua di Antinoo eretta in Belucdere di Roma.», 
Vliflc Aldroandi dice , che à tempo fuo fu trouata fu l’ef- 
quilic appreffo S. Martino de’Momi. 
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LXXVII. 

Vabalato * 


lo <j 


Enobia moglie di Odenato , doppo la_« 
morte del marito tenne l’imperio d’O- 
rientc, fecondo Eufebio: Vabalato fuo Ell f ebio ^ 
figlio in compagnia della madre, e d’vn Tempi, 
altro fuo fratello, condotto fu da Au- 
reliano nel trionfo : La fòpra polla effi- 
gie di Vabalato ; viene autenticata dal- Hiftoria Am 
la medaglia di Aureliano nell’ hilloria Augufla • 
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LXXVIII. ioS 
Santa Helena . • 

On regio diadema alla greca , vederi l'ef- 
fìgie di Santa Helena . Fù la prima mo- 
glie di Coftanzo Cloro Imperatore di 
Roma, e madre del Magno Coftantino, 
da S. Silueftro Papa fu fatta Chriftiana Zonata pare, 
infieme con il figlio : andò a vifitare il 
Santo Sepolcro, e ritrouò la Santa Croce di Chrifto no- 
flro Redentore > conforme fcriue il Zonara : Effendo po- 
• fcia tornata in Roma , mori di Anni 8 o. , conforme fcri- 
ue Suida, fatta fcpellire dal figlio con titolo di Augufta, co* Suid * 
me fi vede nella medaglia . IU? °' 
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LXXIX. to 9 

Collantino Magno . 

acque il Magno Coftantino in Bertagnà 
da Coftanzo Cloro Imperatore > e la lìia 
madre fù Elena donna Santillana . Ac- 
quiiloffi il nome di Màlfimo , per li Tuoi p ompohio 
egregi farti > come narra Pomponio Le- Ucolib.*. 
to j e fotto gli aulici della Santa Croce 
vinfè Maflentio a Ponte Miluio,che tiranneggiaua la Città 
di Roma * Le Hatue polle in Campidoglio di Collantino 
coronate di quercia con lettere Conftantinus Aug. fi cre- 
de che fcolpite fodero con la corona duica, perche liberò 
Roma dalla tirannia di Mafsentio 4 Fu da San Siluellro 
Papa battezzato infieme con la fua madre Elena : fondò 
Conllantinopoli > doue prima era Bizantio « Morì in Ni- 
comedia con fofpetro di veleno di Anni 5 5.haucndo retto 
l'imperio anni 31. fu fepolto nella chiefa di Santi Apolloli * 
in Collantinopoli fecondo il Zonara . Zonara 
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LXXX. 

Cecrope . 


no 




- 5 .CU OXIMtA. 


Corniola donata dal Signor Pietro 
Quintili; Gentilhuomo Romano 
all' Autore fuo Maeftro del 
Difegno & Amico CariC - 


•£« 






u 


•fSfc tlùrc 



L fopra impreflo compolto , fi crede proba- 
bilmente edere incifò nella Gemma perl’ef- 
fìgiedi Cecropc Se Agraulo fua moglie, fà- 
iioleggùto , che fofle <ii più forme , cioè huo- 
mo, fèmina e Dragone . Fu di natione 
Egittia , & il primo Rèdi Atene fecondo Eulèbio • 

Demoftene dimoftra il lenfo allegorico di quefto còm- 
pofto dicendo ; li Ce lìpidi fapcuano che 1* autore della loro 
famiglia fi diceua edere huomo , e parte Dragone , non per 
altro fe non , perche paragonauano la di lui prudenza all* 
huomo , e la robuftezza al dragone . 

lfcacio Tzetze parimente vuole che con prudenza di 
huomo,e robuftezza di dragone la ferità di quel popolo coli 
domafie . 

Lo fìnfcro di due volti , perche in quella regione con- 
giunfe in matrimonio l’huomo, e la femina. cosi da Giu- 
ftino riferito di cui dice . 4ntc Deucalionts tempora Regem 
habuere y Jthen* , Cecr-opem : quem t vt omms antiquitat 
j'abulata efì , Biformem prodidere y quia primus maremfe- 
min<t Matrimonio iunxit . 

Siriano in Ermogene 1* afferma Umilmente, cofi dicendo : 
Cecrops primum coniunxit virum ac f sminami qui &* ideo 
.ejì Biformis appellatus. per che auantiil dominio diCe- 

Aa crope 


Eufebio Crot 
nica. 

Dcmoftcae 
in Oradone 
funebre * 


Micio Tzet- 
ze a Lieo- 
itone. 


Gluilino hi- 
ftorico lib.Zt 


Siriano in_* 
Ermogene . 


t 


cropc in Atene , non fi vergognammo che foflfe in comune 
Athcnco lib, ^ gcnerationc conforme fcriue Athenco . Athenis primus 
13» Cecropi vnam effe vnjus editto fanxit, cum antea licenter ac 

invtreounde cum viris /temiti* cougrederentur •>&* nupt'ut 
commutici ejfent f 

Mólto fariafi di Cecropea dire , per eflerc da più ferito- 
ri nominato j folo quel canto che al proposito di quefto 
curiofo intaglio Snida fcriue qui pongo . 

Cecropi genere Acgyptius Athenis halitauit vnde Atte- 
nien/es Cecropid * dicuntur > aut ii faltem qui è Cecropia tri- 
bù funt . quidam hunc fuijfe biformem tr aduni, fuperne Vi • 
rum 3 inferne Mulicrem, aut etiam ferpentem : Del quod 
legilus inuentis-) kominet /eros mattfuefecerit : vel quod prò • 
tnifcuo concubitu fuUatoj cum nec Pater jìlium >nec filini 
Patrem fuum nojfet , curar ti, it palarti inirent matrimonia , 
vnaque contenti ejfent . Iure ìgitur bi/ormit , qui Cppatrti 
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LXXXI. 1 1 1 

Auentino figlio di Èrcole « 



A fopra ritratta Gemma di' Gioitane con fe- 
roce afpetto & Erculea > fembianza > dagli 
emditi dell’ Antichità viene approuata per 
Allentino, figlio d* Ercole di cui ne canta-* 


Virgilio 

Ipfe pedes tegmen torquens immane leoni s * 

T erribili tmpexum feta , cum denti bui albis % 
Indutus capiti > fic regia tcEla fubibat 
Horridus Erculeo <jue humeros innexus amittu , 


Virgilio lib. 
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LXXXII. m 

Tefta Incognita all’vfodi Ercole. • 

0 

A Sembianza di Ercole 5 con vello Leonino 
foprapofto molti h uomini rirenui e valo- 
rori y nelli antichi tempi 1* vfarono , co- 
me Milone Crotoniare , quando fu eletto 
capitano corrali Si bari ti, in fcrujtio di Co- 
trone fùa patria , comparfe in campo con 
la pelle di Leone, e la claua. Parimente Nicoli rato capita- 
no degli Argiui portaua nella battaglia il cuoio di Leone , 
e la mazza , rapprefentando Ercole nella militia , confor- 
me narra Diodoro Siculo . Strabone dice che li Sibi popoli Diodoro S'I- 
dei lindi a , che trafiero l'origine da Ercole, alla di lui rimi- 01,0 
htudinc li ammantauano laleonina pelle . In oltre, in rimile par^ nc 
guilà 300 giouani, coperti all’vfo di Ercole, féguirono Erario nella 
Adraflo in Tebe, fecondo Statio, il mederimo rifcrifeo sudmoi^* 4 * 
che Tideo, e Polinice y nella regia di Adrario,con rimile.» 
portamento di pelle vi comparlèro . La {opra polla effigio 
tratta da vno antico vetro di ottima maniera pomari attri- 
buire a Commodo Imperatore, per hauere lui mederimo rap- 
prefèntato più volte Ercole , come ri vede nelle fue meda- 
glie : ma per non hauer fomiglianza certa nella di lui effigie, 
ne altri rincontri delli fudetti Eroi , cori lafcio . 
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LXXXIll i , } 

Aminta Rè dei Macedoni , 


E L rouefeio della medaglia del Magno Alef* 
fandro , vederi con la claua,& il Icone, per 
dinotare come fcriue Plutarco, che Aleflan- PIucarco ^ 
dro traeflé 1 origine da Hercolc , per canto Alessandro» 
de gliaui paterni ; difendendo da Corano ; 
primo Re de Macedoni , fi come gl’ Antiquari affermano > 
che la claua & il Leone perciò fpcfTo l’vfauano : parimente^ 
la prefèn^e effigie di Aminta , con pelle di Leone ricoperta , 
per edere de gli antecefTori di Aleflandro > come narra Giu- r - 
ffipoik Diodoro Siculo. 
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LXXXIV. 1 14 

Filippo con la Caufia. 

Oleua alcune volte il Magno Aleflaadró 
portare la Caufia , regio Diadema, con- 
forme narra Ateneo , e con la Caufia— 
vedefi la prefentc effigie di Filippo Rcj 
di Macedonia, 

Carlo Pafiali dice eflèrc la Caufia il 
Diadema delli Re Macedoni, compro- 
uandolo Valerio Ma (limo dicendo>che il Re Antigono per 
honorare il tronco capo del Re Pirro, fi leuò la Caufia— , 
che portaua all' vfo Macedonico hauendo Marc* Anto- 
nio dichiarato Rè delli Rè li figli nati di lui e di Cleopatra , 
vno lo vcfti con la Tiara all' vfo delli Medi , e l’altro con la 
Caufia , vlàta dalli difendenti di Alcflandro, conforme-» 
fcriue Plutarco . Nel delcriuere la Caufia Carlo pafcali di- 
ce effere vn comune portamento Macedonico $ conforme è 
il cappello. Macedoni bus familiare genus armorum de teg- 
men in imhre niualt : ma che alla Caufia regia eraui la Co- 
rona ouero vna nota che la differiua dall' altre , e Suida dice 
cfserc fiata la Caufia vno fpedito inftrumento de ‘Macedoni. 
Confi* y Olim Macedonihui expeditum infirumentam fuit 
tegmen in niuey & galea in hello * Lcggonu in Diodoro Si- 
culo li fatti di Filippo fiidetto libro 1 6 



Ateneo Li 1, 


Carlo Pafca- 
li lib. 1 o. 
Valerio Maf« 
limo lib. 
cap.i. 


Plutarco in 
Antonio. 
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Tefta con Pelle di Toro in Capo 



E ftatue di Seleuco Nicatore, èrano rap- 
prefentate con le corna di Toro , dino- 
tando la fila robuftezza, Suida dice.» : 
Comu robur Jìgttificat , Seleuco fù di 
eltrema robuftezza, riferito coli da Ap- 
piano Aleflandrino , che fuggendo vn_» 
toro filueftre dal facrificio del Magno 
Aleflandro , fù da Seleuco con le mani trattenuto 5 benché 
Tefeo di non inferiore forza fece dimoftrationi , pigliando 
perle corna il Toro di Maratona, e loconduflc permezo 
la città al facrificio, fecondo Plutarco T 

Carlo Pafcali dice^he il Leone , &il Toro lignificano 11 
Rè, e che il Toro è tipo più fìgnificatiuo che il Leone , dan- 
doli d gli h uomini forti > onde potriali attribuire a Milone_» 
fortilfimo Atleta , il quale fblleuatofi vn Bouc viuo fopra_* 
le fpalle girando lo ftadio Olimpico lo diuoraua , conforme 
fcriuc Lconico : e Polidaraante huomo fortilfimo , fenza_. 
arme veruna vccifc vn feroce Leone , e pofeia andato in vno 
armento prefe per le zampe didietro vn Toro $ nè mai potè 
vfcirgli dalle mani, benché molto fi fcotcllc > fe non con la- 
rdargli le vnghie fecondo Paulania. 

Era parimente la flatua di Bittone , raptefentata con vn 
Toro in Ipalla dagli Argiui , perche facrificandoa Gioue^ 
il facrificio di Nemea, Bittone, folleuandofi vn toro fopra le 
fpalle, lo portò 5 coli da Paulania è riferito* Molto degli 
forti heroi fariaul che dire però qualunque fia la lòpra polla 
effigie fi lafeia in arbitrio degli eruditi dell’Antichità » 


Appiano A- 

lefsandrino 


nella guerra 
di Antioco» 


Plutarco in 
Tefeo* 


Carlo Pafc. 
Jib.i^. c. 17. 


Leoni co lib. 
3. cap.90* 


Paufanianèl 
1 . dell’Alca. 


Paulania nel 
la Corintia* 


Sb 1 


To- 


)igilized 


Digllized by Google 


•A fw'f'icA 

V- < *i ! 

STB*;. i.J ; , 

- .C-;:ì 5 .IL 


«* 

» U ; 'Y 

• • - 



*vi esine?.! 
•*> jt • J 

<6 #w • -*■*■' 

« 


- # 

lac ziazl^l 


haàcùn eT 
.*hnhoJ il 


in VXXXJ 

. ocjbD ni aioT ib slb'l no? f <fb 




orimi «oroitoiW carni iL tinnii .1 
-o..i«a <i *oT ib *moj aiuoa nj-ttrrjfcnq 
: %j»a!p iufii2 «f.xteiitjdoT nel &i correi 
ib i*: OJUSÌ22 , 5T. *V.rWt 

« w * 

►qA ì i od o: 7vi:i ^M^jfìu'Joì smwJk 
*_Ti7 C f^iii 2fi>,rinf:ljcWUlJAoaLÌq 

e Gfpì/ii ilj oiaddxl i-'b aiihuM aioi 
ariana olua ic*^mì al no-r oiucbZ a b Jì r o ’Si 

.siilo! itib •. noìaiohsim rtan ró 0*5? 
o*;^?i > a»ub<uft t ! a f ;.r vj .itV. i.\ 010T li Sfìvo *-/ - 

. oyiMti4 t:' rj •-•! r obdhui h mio . . 
Itc/ua!Ìn§Tl **t»T »• <ì c afilli.;! n^aatb ik^f/T olifiO 
-xiaI) c ; ••.■_! ii a»!> oui’saifrtgii iriqoqti aotoTfi jrfj a f $%r 
«jwwlil/L i aiiifdim:- ■ !.<.»: )cq nino < mol ìaimou'*’ li > K n •> 
~J5*iq©} r« ji 7 ii 7 :iojj.unuoi t.jLuD li, JOd^A omiTHiì * 
osnoìrw * lumo: rb o! oaìqi*.iiC uiLsli ;Ì obn '’aaifrril 
- *5fiaJ » o-'niftlnoì omoud 3*nwxu.Liio c I a : o;.ccj I *.?i . r 
007 rtCi'W.f tà'-ZX^ fXlOXJ V'jOjSì 'Tf Jìhj'f JT.CUZ2V n.' . 
b’Kj i^rft e oio’f r:v o-naió rb aqny.s ai t>cj sì iq ciirx~ a 

-slnoa non al c aììaiojÈ u oriom eriarod ,innrfi *:! f 'b : 

. ciruhr&'ì ohdooal aidgny siinwsi^ 
r?7 •j'iii :tinfl3brnftr <anoiJÌ3ib £uj*ji j»I afiriamnsqi-i ? 

*j)sjo: 0'1 <£u ii-Hii ariar.iq f rui^i A iigr.b sikqt nioio'l 
a! siqJl oioi nv ibbfnaiafió^nojjìfl c Kamat<? ii> obfin j t * 1 1: 
i^ari 'xicM . r.:kiv.i ' 'I sb i* -n » f • 

jiìoq neri a’ rii anuaiJ-fiup ów y.ib 5fb libiti lOiod ino* 

* • • • • ••_•! *1 I «I S < » . . , 

*%nia 


t ( ' l I i 

, ù«irb:i. . :b bibuli ’4^ah\- $ìikiil 








LXXXVt 1 1 6 

Tolomeo. 


L Tolomeo pollo da Fiiluio Orfino ,nort 
è molto diifimile da quello al delinca* 
mento del volto : è ben vero , che fi ve- 
dono delle medaglie , che dimoftrano 
minor’ età . Nelle annotationi fatte.* 
dal Fabri vi fi legge quella inlcrittione . 
BA2IAEOS nTOAEMAIOT 20THP02. Siche quelli è 
il primo Tolomeo, che Sotero lo chiamarono, indegno di Glofcfr ° W - 
tal nome, come lo llima GiofefFohillorìco ,pcr hauer mol- 
to trauagliata la Giudea . Nel rouerlcio della medaglia fi 
vede non elfer Ifide>mà Li lua moglie , come ha del 
Labile, onde farebbe la prima Berenice* 
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LXXXVII. 

Berenice . 
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A prima Berenice fu di gwndiffima au- 
torira, a iegno , che Tolomeo fùo mari- 
to, facendofi leggere B proceffi di quelli, £li ? n ? di '; 4 ' 

a quali douea elfo dare lèntcnza di morte, 14. 
mentre giuocaua 5 Berenice vedendo que- 

1 j-re 5° ’ ' oIfe £ mano fl ^to à quello che., 

leggeua , e dille edere diuerfo il cadere delli dadi , dalle vite 

de gli huomuu 5 Fu corteggiata molto da Pino Rè degli Wntlrco ju 

Ep ‘^’ » ^“ eltan P° andò per Demetrio ftatico, tura “ 
appiedo di Tolomeo Re di Egitto tonde ella diedegliper 
moglie Anugonafua figlia hauuta con Filippo auanri.che 
folTemantata con Tolomeo. 
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Abgaro Rè . 





Ella Mefopotamia , ouc Ci mefce il fiume.» Tolom€0 H 
Eufrare col Tigre, in mezo di detta Re- 5 . taU oia 4! 
gione vi è la città di Edeflà , fecondo To* dclI> 
lomeo delli cui Popoli detti Edefleni , fu 
Abgaro Rè > il quale effendo infermo 
fenile fupplicheuolmente al noftro Salua- 
tor Giesù Chrifto, che andaflè à lanario, à cui rifpofe per 
l’ifteflo Anania conierò, che da vn fuo difcepolo fariagli 
reftituita la fatate : pofeia fatto in Chrifto fedele reftò libe- 
ro di ogni infermità da Taddeo, conforme riferifee Eu- 
febio . 

Della fopra pofta effigie non vi c rincontro nella meda- 
glia che pofTa autenticare di quale Abgaro fia,per eflcrc 
Sari più Rè degli Edefleni , c di altra regione con il detto 
nome : con tutto ciò furono Chriftiani , e traffero l’origine^ 

ftlddcttO A Uw-irrt. /v\n fiorini» IrriiTi» il RirnmV» . 
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a. cap.rfó7* 
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LXXXIX. ii? 

• Euclide Filofofo Megarefe. 

Medaglia di Monfignor Patriarca 
di Gierufalem. de Mafsimi, 

Egara Città d.ll’ Attica , fecondo Sera- strabone li.9 
bone, e Tolomeo , fu molto celebre^ Tolomeo li. 
non folo per gli h onorati fepolcri di 3 - MuoIa 10 * 
molti llluflri Heroi , e ftatuc fcolpite da 
Praffitcfe , e Fidia , conforme fcriuej 
Paufania 5 mà per lafcuoladidottihuo- p au f an Unc! 
mini , che nella filofofia fucccflèro ad l’Attica. 
Euclide filofofo Megarefe difcepolo di Socrate , riferito da 
Strabone. Strabone in 

Diogene Laertio , dice che quei popoli pigliarono il no- igeile La 
me di Megarefi da Euclide Filofofo natiuo di Megarajon- ertio nella-» 
de ne furono poi chiamati Dialettici , e che Platone , Se vica di dccto 
altri furono ad vdirlc • Dunque probabilmente fi puoi cre- 
dere, che la fòpra ritratta effigie di filofofo con lettere.* 
MErAPEON fia di Euclide , difegnara da vna antica meda- 
glia di Monfignor Patriarca Camillo de* Mattimi, erudi- 
tismo delle antichità ; il quale approua cflcre di Euclide; 
con lunga , Se inculta barba , con il palliolo in capo* vfato 
da* fìlofofì, coniata da’ Megarefi in honore del filo illuftre 
cittadino , fènxa porui il proprio nome ,come molti popoli 
vfàrono di folleuare ftatue > e battere medaglie per eternare 
maggiormente gli eccellenti huomini delle loro Patrie. 
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Lucio . 
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A vna antica corniola è difégnata_» 
la fopra imprefia tefta con lettere-» 
AOTKTfl, vicn rapprelèntata con le_» 
orecchie afinine 5 le quali dinotano ef- 
fere Teffigie di quel Lucio fìlofofo* 
che fcrifTe la trasformatione dell’ Afi- 


no tanto diuolgata . 
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XCI. 


Allione . 



Arra Carlo Pafcali, che di lauro coronauanfi 
quelli , che facrifìcauano ad Ercole > citando 
SmtM . .V. n-..;av. Si 

ìsn tknfaqup fato venit f tlferj 
Clamore turba friniti u t laurum gerenti 

M agnìqu e meritali# erettiti U h&H cAn is 

e parimente il citato autore dice ) che laureati andauano li 
lacrificanti d Latona madre di Apollo : onde Ouidio canta: 
Ifmenides ite frequente * 1 
Et date Latona latonigenisque duobui 
Cutn prece tbura pia, » lauroque innettitt crinem* 

Ore tneo Latona iubet> paretur^fHr omnes 
Thekaides iujft fua tempora f r ondi bus ‘órnant 
Li miiìiUri di Giunone (ìmilmente là cotona di lauto por- 
r<uiàno j oltre che fofle (imbolo della vittoria) citando Vir- 
gilio 

V ittoretn magna precotti s *Vcce Cloanthuni 
Decliniti 'uiridique aduelat tempori lauro 
Dauafi-àl vincitore in premio Vnà corona, nelli giuochi del- 
la Grecia ) ficome fieli* Iilmo còronauafT di Pino fecondo 
Plinio, e Carlo Pafcàli te nelli Nértiei premiàiiafi con la co- 
rona di Appio ^ conforme il fudetto autore i & il Vincitore 
del li giuochi Olimpici) coronauafi di Oleaftro > arbore nato 
nella parte pofteriore del Tempio * chiamandolo Càlliftefà- 
nó , cioè, bono a fare belle Corone * conforme (erme Paula-* 
nia , e nelli giuochi Pitij fatti in honore di Apollo * il vin- 
citore coronauafì di lauro, benché nelli più antichi tempi) 
di efculo , fecondo li Veri! di Ouidio 
Injìituit facros celebri certamittc ludoi 
Pythia per domita ferpentis nomine ditto* i 
Hic iuutnum quicttnque manu , pedilusuey rotaue 


Carlo Pale* 
lib* 8 . capa o. 


S adetto eap» 
11, 


Ouidio lib.6 
Metamor. 


Sudett. Ci % 
Suderr.ùio. 


Plin.lib.i5; 

cap.^i 
Callo Pafc. 
lib. 6 . cd. 17 , 
Paufatlia nd 
l’Àlea. 


Ouidio 

Metamorfblì 


lib. i. 


uil/i 
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XCII. 

Afpafia. 


i±% 



Criuc Plutarco, cheogniuno fi accor- 
da, che Afpafia fofle di nacione Mi- 
lefia , figliuola di Afiaco , c per la fila 
! Sapienza , molto la honorò Pericle^: 
* fu di lui moglie , & amara grande- 
mente; a legno che per compiace rej 
ad effa,fece vn decreto contro K Me- 
garefi, che non fu fiero riceuuti in Ate- 
ne , conforme rifèrifee Suid i : fù maeftra di Rettorica ,e di 
Pericle : compofè orationi fùnebri riferite da Socrate , e de- 
ferì ere da Platone nel Meflènio : e che Afpafia foflè fapien- 
te i viene da Suida comprouato ; Afpifia Sopbijlria fuit > i? 
eloquenti^ magiflra . Oltre l’eflere fapiente , e di rettorica 
maeftrà ,fù ancora donna bellifiima , cosi è riferito da Ate- 
neo , chiamandola Socratica ; Afpafia Socratica fórmofa 
tnulier : e per le fuerare virtù bene fpeffo Socrate andaua». 
co' fuoi difcepoli a vifitarla , conforme Plutarco fcriue * 

La prefènte effigie di Afpafia difegnata da vno antico 
diafpro lofio delli Signori Rondanini, con elmo in tefia_. 
con triplicato cimiero , fopra la sfinge , Òc il Pegafeo che 
foficnta la crefta di (otto con vn ordine di quattro caualli; 
ficomc ella fù cagione di due guerre, come fcriue Suida-^ 
il quale dice : Afpafia , celeberrimi noihinis , Milefia gene- 
re , dtfeerta , quam Perieli s , C7* magrftram , & amicarti 
fuijfe tradurti ; duorumque bellorum lextitijfe caufam pu- 
tant Samij i & Peleponefiaci j bride li quattro caualli pofti 
in fronte ad cfla, pofiorm rfiere fenboli di pace, e guer- 
ra > conforme Virgilio nelli feguenti verfi : 

Quatuor bic ( prnnum omen ) equos in gramine alidi 
• T endentes campum late > candore niuali . 

Et pater Anchifes : Bellum , ò terra hofpita , portai i 
-tcifA Dd Bri- 


Plutarco In 
Pericle* 


• 'itrdcsdi:' 
’ - •*-*•! £-3^/. 


Suida Mi*’ 


Platone nel 
Meffenio. 
Suida 15 1. 

Ateneo &$• 


Plutarco fi» 
Pericle. 


Virgilio nel 
3. dell 1 Enei- 
de. 




Bello armantur equi : hellum h<ec armento, minamur -, 

Sei titnen ijdetn olim curru fuccedere fueti 
1 1 „'■ v • . . Quadrupede s , & frana iugo concordia ferrei :~jg 

m ' Spes eft pacis > ait . 

Il Peeafco , come veloce conduttore della luce , & cibar 

todvmtli.* Ao 1 cbe fcaturir feoe in Elicona a fonte d'ippocrc- 

2SS?o ne .fecondo Strabene, Se Ouidio.può dinotare la r.Men- 
Mctamorfo- ^ entc fama delle di lei virtuofè opmtioni ; e che Alpa- 
fi nel quinto. g a £ 0 (f e vn v iuo fonte di eloquenza , eflendone ella ima*- 

Ateneo zi 9» ftra^oltre gli altri autori Ateneo cosi l’ afferma : 4 J papa fa* 
viens feemina ,&eius in eloquenti* ftudijs magtftra,tn c ar- 






minibus : • i. 

* . - . La sfinge polla (òpra l’elmo di Palladc* come Dea . 

ia Sapienza conforme rifcrifee Paufania parimente alla umt- 
Paufànù nellitudine di Pallade può edere poftafopra l’elmo di Afpalui , 
l’Atiea . Molto di Afpafia fariaui che dire : ma tanto baiti per 

dicare gli autori > che di cosi illuftre donna fcriuono^ 
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XCI1I. n; 

Afpafia con Grifo fopra l’Elmo. 


L Grifo pofto fopra Telmo di Afpafia.., 
che foftenta il cimiero *, ficome detti Grif- 
fi diraoftrano fopra gli Eledoni 7 c che^ 
cuftodifcono l’oro , e perciò continua- 
mente combattuti fono dagli A rimafini*, 
cosi riferito da Ariftea di Proconeflo in . 
Paufania 5 onde fopra detto elmo può edere pofto , cornea ne * 

fimbolo della cuftodia , che douea hauere Afpafia in cufto- 
dire ,e coltiuare l’oro delle fue feienze , per efler ella co- 
pioni di belle , e gratiofe maniere in cattiuare gli animi del- 
le pcrfonc > perche li maggiori di Atene mandauanle le J 
proprie figliuole, ad effetto che ella le inftruifTe } con tutto k 
ciò , che accufata foffe da Ennippo comico per donna poco 
honefta , e ch’alleuaffe fanciulle appreffo di fè , per difone- 
fio guadagno : alla cui difela Afpafia accompagnò le lagri- 
me alla forza delli fuoi prieghi , che moffe li Giudici a cora- 
pafiìone , cosi riferito da Plutarco} le lettere incile attorno *** 

la fopra pofta effigie AII0AA0A0T0TAI90 , che nel no- *** “ 
ftro idioma lignificano Pietra ò gemma donata da Apollo , 
onde puole dinotare , che la feienza di Afpafia fofTc gemma 
di Apollo dono . 
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XCIV. IZ4 

Teda incognita con capelli rafi. 

Vrono negli antichi tempi molti corta- 
mi indotti per diuerfe cagioni nelli 
popoli , di reciderli li capelli ; come.» 
quelle vergini porte à feruire nel Tem- 
pio di Caflandra , le faceuano andare 
con capelli tagliati il reftante di lùa_* 
vita j come riferifee Leonico; & il me- 
defimo dice^ che con capelli rafi>e verte lugubre erano man- 
date quelle Vergini da Locri, al Tempio di Palladc Ilicfè 
in Troia, alla morte", per placare l'ira della Dea, per haue- 
re in detto Tempio Aiace violata Caflandra ; e Plutarco 
rifèiifce,che alla Ipofa Lacedemone , dalla donna fopraftan 
te alle nozze , le erano rafi i capelli infìno fopra la coten- 
na; e cosi porta in luogo ofeuro doue lo fpofò douea veni- 
re a ritrouarla,e Paufània fcriue che fi recideuano le chio- 
me le Donne in honore d*Higia , Dea della fàlute , figlia»* 
di Efculapio ; la quale era talmente coperta di capelli , che 
à pena vedeuafi la fàccia :il medefimo autore narra ,che ad 
Hippolito figlio di Tefèo appreflo i Trezeni era dedicata 
vnafelua, &c vn Tempio, con vna antichifsima flatua, di- 
cono fatta da Diomede , il quale fu il primo à fàcrificargli; 
oue ogni anno le donzelle , auanti che pigliafléro marito , fi 
tagliauano li capelli e gli offeriuano in facrificio ad Hip- 
poliro • 

Alla Tefta fopra pofta di Donna rafa non credo che fia 
capriccio dell* artefice di hauerle fatto la cuffia ; perche fcri- 
ue il citato autore > che le donzelle Lacedemoni vfàuano 
fimil portamento ; c le Vergini Vertali entrando nel Tem? 
pio , fi recideuano i ca pelli » 
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di Donna, intagliata in vna antica-, 
gemma Sardonica» di forma ouale, con 
volto fiero > e capello crefpo , con elmo in 
guifa di capo di Elefante • 

Laprouincia dell'Africa , nella medaglia 
di Adriano , e di Seuero fi vede rappre- 

. i • — -w _ _ 1 —, 


fentata parimente in fembiante di Donna , con le 
AFRICA: SC: aggiuntoui il cornucopia, per dinotare ia— 

fertilità del paefe. ... - r i • j* 

L’erudito artefice, con marauigliofa confideranone di 

fifonomia , epilogò in quella gemmagli effetti del clima, 

del luogo , e degli habitatori , che fono di capelli crcfpi , e_> 

fieri di afpetto , & il paefe copiofo di Elefanti , come narra- 

T. Liuio , & Appiano . 


Medaglio 
antiche di 
Adriano, c 


Tito Liuio 
Deca 9.I.10: 
Appiano A- 
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XGVI. i %6 

Tcfta fimbolick rapprefentante il 
Genio delia Salute. 

A preferite Tefta con lettere Egittie elplicate 
dal Padre AtanafioKircherio>il quale vuo- 
le che lignifichi il Genio della Salute >rap- 
prefentara cosi dagli Gnollici , Eretici Egit- 
ti; ; e chiaramente lo dimoftrano le lettere^ 
Colte , ò vero Egittie , CtucocA , che compongono vna__. 
parola ctucoc > folòs , che nel noftro idioma vuol di-, 
re falute , al quale aggiungono la lettera A , che tirata dal- 
la cabala degli Hcbrei , vuol dire HA , cioè Genio , come 
fc direlìe CtiiCOHA, fofoel. Nume, ò Genio della Salu- 
te 5 e proferita • Gli (imboli, ò vero hieroglifici lignifica- 
no la proprietà di quello genio : li capelli intrecciati à guilà 
di fiamme accennano lo Ipirito focofo diflfufo per tutto , co- 
me quello di Virgilio , V i%pr Igneus olii : le ali à guilà di 
Mercurio , dinotano la velocità dell* oprare: & il ferpe la 
vita , che influifce al mondo , donde nafcela falute, e_» 
prolperità del tutto : Però li detti GnolHci, al coftume delli 
più antichi Egitti; quella figura cosi hieroglificata (colpi- 
uano, & intagliauano in pietra , ò in gemma pretiolà , c{- 
preffa co’l colore le dette qualità del Genio , e fotto certo 
afcendente di qualche pianeta , portandola (ìcuramente>> 5 
pcrfuadeuanfi , che il detto Genio, tirato da quelli (imboli, 
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XCVII. 1*7 

Caftore , c Polluce . 


f 

k 

* 


I 



Oronati di oleaftro , il capello Laconico» 
con ftelle fopra la fronte ; nel rouerfeio 
due vali con lettere AA2I , l’Ortelio di- 
ce Lafio eflere vna Città del Peloponclé. 

Caftore , e Polluce figliuoli di Tinda- 
ro Rè » e di Leda , fauoleggiati eflere^ ' 

figli di Gioue, e Leda , pofti in fegno di Gemini , narra-* 

Diodoro Siculo, che detti nauigando con gli altri Argo- 
nauti , furono forprefi dalla tcmpefìa,e pàllidi fperanz.a_. ca p t ^, 
di fai uarfi, Orfeo porfè voti a’S amotraci » per la làlute di 
tutti j furono vedute due ftelle cadere (opra la fronte di Ca- 
ftore» e Polluce » e fèrmoffi in yno iftante il Mare .‘dindi 
in poi dalli combattuti dalla teropefta furono per fegno di 
faluteftimati . L'iftcflo autore al citato luogo Icriue, chej 
gli Argonauti capitorono à Samotracia » eterificarono , o 
pofèronel Tempio vafi>che infino al tempo di Diodoro fi 
conferuauano . 

Senofonte fcriue » che Caftore » e Polluce fi refero fa- Senofonto 
jnofi nella Grecia per gli ammaeftramenri riceuuti da Chi- ncllaCaccia. 
ione, che furono creduti per immortali ,e Paufania in più Pau fama nel 
luoghi riferifee, cheli figli del Rè Tindaro, furono tenuti iai-accdcmo 
per Dei ^o. anni deppo la Battaglia d Ida, e Linceo, e nc u* Attica, 
non prima , e che li Cefalefi gli haueano in molta ftima_» nella Corip - . 
chiamandogli gran Dei . Molti gli furono da altn popoli aa 
cretti Tempi j , e ftatue, ficome Poftumio nella guerra de 
Latini fece voto di confecrare vn Tempio a Caftore, fù poi 
confecrato al tempo di Cefone gli anni della Città di Ro- 
ma zó8. fecondo Liuio . Chidefidera piu di Caftore, e_» UuioDcca^ 
Polluce, e da Appollodoro lib. 3 » e lib.6. Arato Phenomc- 
na,Higini fauole , e’1 Boccaccio Genealogia delli Dei * 
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. XCVIII, 

Bacco Biforme . 


1x8 




? Iti . crcdcttero » che li Bacchi foffero «L, 
in diuerfi tempi, & à ciafchcduno di effi 
i pi opri fatti attribuirono * fecondo Dio- 
doro Siculo : il più antico ? che fojflfe India- 
ci 1 . 0 , nutrendoli la barba 5 e perciò hebbe_> 
l-L 9nnA r „ r ^ barbato il nomcj lìcome li Greci ancora 

nia. InfeS cauaredaU-v ^ " fcrifce Pau& * P*>&nlancl 

T 1 .f dall Vue il vino con il torchio ( indi la Corinna. 

net a mond Z* n0mC > & d coltiuar piante :andò Diodoro si , 
L- ? ° C ° n . cflèrcito, c per li benefici; fatti à iPo- ralolifcj. 

^doMohdiImmorefi «fa glihuomini adorato. La «P-S- 
fopra polla imagi ne e tratta da vno antico marmo di Bacco 
di doppia forma, coronato di hellera, e mitrato. “ “ 

CIta I° aut °he paruc di doppia forma , per 
re il primo Bacco di lunga barba , al collume di quelli, Suddetti!*, 
che anticamente folcanola barba nutrite: e l'altro gioual c ^‘-' 

Sl'vbh!°^ de ,tl0 ^ : r n j Itre attribucnd ° la doppia forma 
J vbnachczìa , che fa diuemre gli huomini, iracondi, & 
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XCIX. ii 9 

Bacco detto da Greci Dionifìo. 


L Bacco nato da Giouc e Semelc i figlia di 
Cadmo RèdiTcbe, e di Boctia , fauoleggia- 


o giacefse, 

mita che con Giunone giace ; &: egli conftrétco i n rtiaefU 
difcefè a ritrouarla: onde Scmele fpauentafa ne thorìarfa 
dal folgore > edilperfe il partorii quale da Gìouq raccolto, e 
ferbatoin vna cofcia per lo fpatio di' tempo che compiuail 
partorirlo , & indi mandatolo à Nifi , città dell* Arabia, fu 
da’ Greci, dal nome del padre, e del luogo, chiamato 
AIONT2IOT , l’iftefso Autore altroue dice, che Bacco fi- 
glio di Gioue,e Semele , fu portato da Mercurio alla fpe- 
lonca di Nifa , la quale è tra la Fenicia cl Nilo , acciò folse 
dalle Ninfe nudrito ^ ondefu dal nome Gioue, e di (Nìfa_. , 
Dionifìo chiamato. Appóllodoro parimente concordali 
con Dicdoro Siculo ; & inoltre, che fofsc bello di afpetto, 
nelle danze di Donne c piaceri nudrito : fu inuentore del 
Vino, c quando aggrauatofentiuafi dal troppo beuere , cin- 
geali il capo con la Mitra j onde Mitroforonc fu chiamato : 
dopo li Tuoi difendenti la chiamarono il Diadema, fu il 
primo che coronoffi di heflera, conforme fcriue Plinio , di- 
cendo : Feruntque > primum omnium Libetum Patrem im+ 
pofuijf e capiti fuo ex b edera *, ben chefofse corona vfata_» 
da'Poeti , fecondo Tiftelso Plinio , e Diofcoride . 

Narra Carlo Pafcali , che Bacco corono!!! di hellera , per 
efsere perito della medicina , efsendo 1‘ hellera contraria^ 
al vino cesi dice : T radidit jintiquitas > Bacchum fuiffe pe- 
ri rum medicina : primo y quia fuit inuentor Vini , quod nu+ 
meraiur interfortijfima & fuauijjtma remedia *. de inde , quòd 
vino oppofuit bederam , C 'P*exea coronam pleElcre docuit • 

-- * In 
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Diodoro fud 
detto iib. 4. 
cap.i* 

Appollodo- 
ro Ub. 3» 


Diodoro Si« 
culo li^.c.1* 

Plinio li. 16. 
capuj* 


Diofcoride 
lib.2.ca.2i<$. 
Carlo Pafca- 
li de Corone 

lib.iiC.16, 
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DWoto SI- Ih' «ire fcriuè Diodo*» che Bpxto vàggiafse per lo 
culo al cita- mondo , feguito da Sileno fuo NI ae Aro > c fece molte guer- 
to i° c °. K . ottenne honorate vittorie , conducendo feco Donne* 
annate di Tirfi; , coperte di hellera . Vfaua nelle Battaglia 
: Pelle di Pardo: fu il pruno che Trionfale, tornando fopra 

’ - ‘ vnelefante in Tebe : e per li tre Anni che viaggiò , li Greci 

Scaltri Popoli , in honor fuo gli ordinarono li facrificjj det- 
ti Trieteridi , da celebrarli ogni tre anni: benefico molti 
Popoli : acquiftoffi diuerfi Nomi per li benefici fatti ri di- 
ucrfi Popoli, conforme il citato autore ne fcriue , 8c il Boc- 
Boceaccio caccio l’efpiica nella Genealogia delli Dei &c. 

genclogiacte ìi.* ; • • . * 

li Dei in Bac 
co. 
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C. 130 

Bacco con le corna» 









E Statue e Pitture di Bacco molte ne fùro-i 
no rapp re Tentate con le Coma* conforme 
fcriue Diodoro Siculo ; volendo dinota- Diodoro li.} 
re, che quello Bacco nato di Giouc,e ca P*5* 
Profcrpina > ouero di Cerere , fofic il pri- 
mo che facefle arare con li boui , e che in- 
tientaffe molti inftrumenti per la coltura 5 facilitando le fi- 
nche a’iauoratori della terra : onde per molti benefici latti 
a glihuomini , come vn Dio 1* honorarono > Rimandolo per 

immortale . # 

Il medefimo autore fcriue * che le corna le portaflc come 
figlio di Gioue Artimone» In Ateneo leggefi che gli antichi Ateneo liti 
beuerefolcuano dentro a Còrni, però coli Bacco lo finlèroi 

Parimente nella defcrirtionc dclflndie fatta da Strabono, 

< t i* t» — _ si rnm*i»A Di/j Carlo Carlo Pafc,’ 

Rateali deicnuenaoia umw* ui ^ ««dia fafcia_i liM** 11 * 

che fi cìnge il capo cofi dicci Bàcchici Mitri fuit niueà , t* 
cornuta , onde Valerio Fiacco al propofitó di ciò cofi dicci 
Refpicienr teneat virides •uelatus hahenat , 

Vi pater , <ST niuea tumeant vt corna mitri % 

Erfacer vt Bacchum referat fcijphui > 

& Ouidio Umilmente cofi lo dimoftra : 
jicccdant capiti corna ì Bacchiti tris • 


Valerio Fla* 
uolib» a. 
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CI. 

Baccante 



L nome delle Baccanti, conforme narra Tul- 
gentio , dcriuò da quattro Sorelle , Ino , Au- Fu, f cn “° h .- 
ronoe , Semelc , & Agaue : s intendono per fio. 
li quattro generi della Vbbriachezza cioè : la 
prima , Vinolcntia: la feconda , Dimentican- 
za delle cofe: la Terza , Libidine : la quarta, Infània ; e que- 
fre furono le quattro Bacche ; Benché Diodoro Siculo feri- 
ne, che il nome delle Baccanti deriuafse dalle Donne , che 
Bacco fèco condufie quando viaggiò, armate di Tirfi,c dar- 
di coperti di il oliera , nominate Menadi, che bacandogli Djpdoro si- 
andauano attorno : onde cfso nc fu nominato Bacco , &: cu, ° 
elle Baccanti , con tutto ciò che le detee fuisero vccifc tutte 
da Licurgo Rè de’Traci , faluandofi Bacco, del tradimento 
aumfàto : non per ciò di dette baccanti , fù cftinto il coftu- 
me , ficomcil citato autorenarra • Nelli giuochi detti Tri- 
cteridi, che in honorc di Bacco fi faceuano , le Donne bac- 
cando andauano ,con tirfi in mano rinouando delle Mena- 
di la memoria . Coronate di hcllera erano le Baccanti , c Carlo Pafc. 
mitrate, efsendo detta Mitra legatura, & ornamento del Jj b ‘ I * ca P.*7* 
capo, da Bacco inuentata, e portata con fopra polle pelli caprai f**"* 
ai agnello , conforme narra Diodoro Siculo e Carlo Pafcali dctro li* +> 
fi come dalle imprefse imaginc fi vede ; vna coronata e mi- cap * l * 
trata con pelle fopra cinta, el’ altra coronata con capelli 
ìparfi fopra le fpallc &c. r 
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Pan con la Siriaca ; - 
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L Simulacro del Dio Pàft'nelJa infermità 


.'I^rrnoi 


— Erodoto lib* 

della preferite imagme lo delcriue Herodoto 4 , ca p^ 

cfscrc dalli greci rappresctato, e li Egitti), alla 
detta fimilitudine lo (colpiuano,e dipingeua- 

no > tenendolo nel numero delli dodici Dei 

da loro più venerati . fimilmente dalli Ateniefi in gran- ncl 

diflìma veneratione tenuto era , conforme Paufania riferi- 
re , oltre che nel Tempio di Efculapio vi era da fatua del 
Dio Pan , ficomc in alrri luoghi nella Grecia, fi rappreienta 
co’l baftone pafioralc , come Dio de’paftori , e da Suida così Suida. 
è detto, fa» vt paftoraletn Deum vene ran tur • onde Virgi- virg* Eglo- 
lio parimente dice, fa» curar ouesoittumque piagijlront S al * 

dalli Arcadi per proprio loro Dio tenuto era > conforme il virg. nel 3. 

x .. I f ’ T } ,Y- r '/ della Gior- 

citato autore dice , 

Pan Deus drtadit venti . Ouc eraui vn Tempio del Dio 
Pan Nomio , eretto in vn luco , chiamato Melpea , che fi- 
gnifica quafi fonora , onde gli Arcadi dicono , che il detto Paufania nel 
Pan , iui inuentafie la f-mpogna , componendola di canne, l’Arcadia, 
vnitc con cera ; cosìLiferito da Paufania 3 & Virgilio fimi!- virg. Eglo. 

1. 1 ~~ « •• t. 

mente dice. V 

Pan primus cera contunde re plures inftituit » ^ 

è da Ouidio cofivien confermato 

ji eque ita difparilus calami* compagine cera . tamorfofi* 

Jnterfe iunlìis nomen tenuijje puellt . nel primo. 

Riferii ce Ciuftino hiftorico che Euandro Re erefie vn-. . 

Tempio alla radice del monte Palatino , inhonore di Pan_. 

Liceo , oue dagli Antichi Romani fù il primo adorato fra-, 

gli Dei , conforme Fencfiella dice . Omnium deorum quos Feneftella c. 

rvetus Komanorutn religioque ex coluit > primo Pani Lieto y 

da cui netrafsero li giuochi Lupercali , che celebrauano li 

1 5 di Febraro, fotto quefio nome di Pan , intendeuano 
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Deità Silueftre 
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Vrono li Fauni Siluani,c Satiri tenuti per 
Dei filueilri > conforme Ouidio rife- 
rifee c . 

Semidei junt rujlica numina faunus y 
Et nymphey fatirify CPmonttcuU jiluani 
Seguirono Bacco li Satiri , prendendo 


Ouidio me- 
tamorfosi 
nel primo* 


•gli grandiffimo diletto delli loro falci , fèruendofi di effi nel- 
le tragedie , fecondo Diodoro Siculo *, Li Sileni e Titiri > fu- 
rono parimente di Bacco fèguaci , con vari inftrumend 
d* Arme 5 facendo gefti,e tumulti infuriati con timpani, e pi- 
feri : e che fofsero miniftri de’facrifici di Bacco vien riferito 
da Strabone : pofeia dalli Antichi venerati come deità de* 
Villaggi, campi, e felue, conforme riferite Ouidio . 

lllum curricuU filuarum numina Fauni Cr Satiri fratres , 


Diodoro Si- 
culo parti li 
Ub*4- 


Scrabone p, 
iJib. i o. 
Ouidio me- 
tamorfofi 
nei 6. 
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